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ANTONIO CESARI * 



Pochissimi, pare a me, creder an vero che io deb- 
ba poter godere V onore della benevolenza vostra. 
Illustrissimo Signor Barone, e che medie e chiare 
testimonianze io abbia da Voi avutoJt esservi caro ; 
e quello che è più, che Voi da non poco tempo in 
qua, abbiate per opera sostenuti, e seguiate pur 
sostenendo i miei piccioli studi; i quali però da Voi 
riconoscono , come la virtù, così tutto quel favore 
e grazia che dalle discrete persone mi sembrano a- 
ver ottenuto. Io al cerio non volli tenere occulto si 
grande onore, anzi l’ò pubblicato quanto seppi più 
largamente; il che io non so bene, se più mi facessi 
per gloria vostra, o per mia: a me veramente pare, 
per l’uno e per V altro. E sebbene io non debba ogni 
particolarità dei favori vostri mettere in mostra 
(che la vostra modestia noi patirebbe ), non voglio 
tacer però , che se quella mia Dissertazione sopra 

¥ Dedica premessa alla prima edizione di questo Dia- 
logo, \evom 1813, in 4.° 
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la Lingua Italiana , coronala dall ’ illustre Società i 
vostra V anno mille ottocenlonove , fu degnata di 
gualche peculiar gradimento , ed acquistò qualche 
voce , vostro ne (Jcc essere stalo e fu lutto il merito; 
di che io serberò aliammo grata memoria , ed a Voi 
renderò grazie immol lali. Anzi non io solamente , 
ma tutt’i letterati d' Italia vi si debbono tenere obbli- 
gali, che grandissimo onore lor procacciaste con 
quel vostro Ragionamento, da Voi, come Vicepre- 
sidente della Società Italiana, tenuto davanti al- 
la Maestà del Re vostro, e de primi e più dotti di 
quella corte, il dì 21 dicembre del 1841; nel quale , 
ricordando Voi aS.M. gli onori graziosamente da 
Voi agli agii Italiani venduti, c da essi a Voi,ran- 
nodaste nel cospetto di tanto Re i legami di bene- 
volenza e di stima, stretti innanzi da Voi fra i 
dotti di Danimarca e quelli d* Italia; e più, congra- 
tulandovi in nome della Società nostra e di tutti 
i savi Italiani con S. M. . perchè , approvando il 
fondamento di una nuova Università in Norvegia, 
aperse un glorioso commercio di scienze e di lette- 
re fra il suo Regno ed il nostro ,raggiugncndo cosi 
due parli del Mondo , fra sè divise da sì gran par- 
te d’Europa; del quale uffizio scrivestemi Voi me- 
desimo, avermi S. M. mostrato singoiar gradimen- 
to , e ringraziai ovene tutti i Letterali della vostra 
inclita Patria. Mentr’io vi rammemoro i vostri me- 
riti con l’Italia , mi pare con esso Voi sdebitarmi 
non poco, togliendo a farcene a nome e con V ani- 
mo di tutti i Letterati nostri, il debito ringrazia- 
mento. Ma per tornare alle cose mie; a quella mia 
Dissertazione, io giudicai sempre mancar qualche 
cosa : ma varie ragioni mi costrinsero a lasciarla 
uscire' così manchevole, serbando però meco il pro- 
ponimento di adempiere quel difetto quandochessia. 
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lo atea bensì provala , secondo la possibilità mia , 
la bellezza di nostra lingua; ma poco più che fa- 
cendola congetturare ai lettori , cosi per avviso. Òr 
la bellezza non si prova mai meglio che col metter- 
la in mostra ; e questo restava , ed ora intendo di 
fare in questo mio Dialogo; nel quale dopo toccato 
un nonnulla dell' eleganza generalmente, ò raccol- 
te e quasi sciorinate le più belle e care ricchezze 
sue , nell’uso di ciascheduna delle sue parti. Ma 
perocché alla suddetta Dissertazion mia , anche 
dopo l’onorevole giudizio fattone da colesta Socie- 
tà , furono fatte contro , da non so chi, alcune An- 
notazioni, nelle quali il mio lavoro è voluto rove- 
sciare da’ fondamenti ; io credetti dovermi essere 
conceduto difendere le cose mie , e in un medesimo , 
secondo mie forze , il giudizio di tanta Società so- 
stenere ; e ciò intesi di fare nell’ ultima parte del 
Dialogo. E tuttavia io m’aspetto (bontà del tempo 
presente ) di sentir a queste mie Grazie cangiar il 
nome in Disgrazie. Ma sia che si vuole , io mando 
in luce ora questo mio Dialogo con troppo maggior 
fidanza , che in altro tempo forse non avrei fatto ; 
posciacliè i dotti Scrittori del Poligrafo di Milano, 
ribattendo le obbiezioni, lor mosse contro da Firen- 
ze in fatto di lingua , mostrano d’aver tolto a so- 
stener la opinion mia , con tanto di dottrina e di 
forza , quanto io medesimo non avrei per avventu- 
ra saputo fare, nè desiderar meglio nè più , se io 
stesso gli avessi pregali di vrender l'armi alla dife- 
sa dell’onor mio. Così i miei avversari forse si lor - 
ran giù dal pensiero di più rispondere , e dalla 
speranza di vincere, sapendo con quali campioni 
converrebbe loro mettersi a prova, e dovendo oggi- 
mai aver sentito la forza della verità dimostrata. 
Ora se in questa terza Parte io ò dato luogo a qual- 
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■e he anacronismo , recando in mezzo di quelle cose, 
clic alla età del Cav. Vannelli non poteano esser 
sapute , spero che ( per Ragionamento da me finto 
sopra del verisimile ) mi sarà perdonato . Or ecco 
il mio Dialogo esce fidatamente alla luce; che se 
un qualche timore rcstassemi tuttavia , io mi vo’ 
con [orlare, pensando che, avendomi Voi assicuralo 
della protezion vostra, confortandomi a pubbli- 
carlo, e più , ricevendone la dedicazione fattane al 
nome vostro, io debbo viver sicuro di dover avere 
in Voi in ogni caso un saldo re [ligio, ed un polen- 
te proteggilore. Gradile, chiarissimo signor Baro- 
ne, questa picciola dimostrazione della divozion 
mia, c fatemi l’onore di pubblicarmi a l ritti quelli 
che vi stimano ed amano , vostro umilissimo servi- 
dore. 



O et praesidium et dulce decus meum 
IIor., Od. 1. 
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PROEMIO' 





La lingua Italiana non fu , credo io, dal tempo 
del suo rifiorire nel cinquecento, in punto al suo 
secondo risorgimento più favorevol di questo , a 
cui non so se più un felice abbattimento di cose o 
benigno favore del cielo l’à in questa stagione con- 
dotta. Veramente la sua medesima corruzione.e lo 
imbastardimento nei -quale si era lasciata cadere, 
pronosticavano vicino il suo rialzarsi: conciossia- 
chègli errori stessi degli uomini, quando son venuti 
in estremo di goffezza e di sconcio, con la turpi tu- 
dine loro ingenerando vergogna, fannoli risentire 
ed avvisare il fondo nel quale sono caduti: di che 
egli si recano a pensare di mettersi in via e di 
risalire nel primo stato. Nondimeno questo sì ra- 
gionevole riconoscersi non sempre avviene degli 
uomini , o non sempre si tosto , tanti sono gl' in- 
canti e le dolci lusinghe che nel loro errore li 
ritengono con diletto invescati. Ed allora sola- 
mente si viene a scioglier l’incanto, quando alcu- 
ni di quelli, che noi diremo felici accidenti, scon- 
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tranciosi insieme a favore della verità, aiutano la 
ragione a conoscersi, ed a tirarsi giù ella mede- 
sima il velo degli occhi: or questo appunto parmi 
essere avvenuto nel tempo nostro. La nuova Edi- 
zione del Vocabolario delta Crusca, da me presa 
a far qui, ed oggimai recala al suo termine , con 
quel gran numero di nuove giunte, dame e da pa- 
recchi altri valentuomini negli' autor classici ri-' 
trovate, à comincialo a ridestare negli Italiani 
l’antico amore della lor lingua, da moltissimi di 
loro coltivata con tanta gloria; es’è risvegliato 
negli animi un nuovo ardore d’emulazione , che 
gli autor vecchi à rimesso in credilo e in voce : 
di che fa certa provali vedere che in questo 
tempo, in cui è si gran caro di donar contanti , e 
i libri presso che tutti d’ altro genere, comechò 
pregiatissimi, ne vanno con le ciarpe, i soli libri 
di Crusca sono diligentemente cerchi e largamente 
pagali. Anche l’edizione di essi Classici Toscani 
l'alta in Milano, mostra il medesimo; ed à vie più 
stuzzicalo il gusto di quello studio ; per non dir 
nulla della nobilissima impresa, alla quale àn po- 
sto mano in Firenze i signori Valeriani cLampre- 
di, di rimettere in luce non pur questi medesimi 
autori;ma eziandio altri mollissimi e di raro pre- 
gio, che non videro anche la luce, traendone gli 
esemplari dalle celebri biblioteche di quella illu- 
stre città, madre e maestra del bello scrivere. Io 
ardirei anche affermare, che non piccolo accen- 
dimento all’amore di questa lingua abbia dato la 
• mia Dissertazione altresì, novellamente premiata 
dalla Accademia Italiana di Scienze , Lettere ed 
Arti; nella quale io mi studiai di mostrare io sca- 
dimento delia Lingua Italiana, e la vera sua for- 
ma e naturai indole rimettere in luce; la qual co’ 
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sa non fu potuta non conoscere da parecchi e- 
zi a ndio di quelli, che pertinacemente liuor la ne- 
garono; e che, più amanti del vero che di sò stessi 
si son già messi per quella via. Ma che dubitarne? 
quando esso immortai nostroSovranoàrimessogià 
in piedi l’Accademia della Crusca^uel nobilissimo 
tribunale, a cui la Lingua Italiana dee i piùsingo- 
lari servigi eia maggior parledella sua gloria, e da 
cui tulli i Letterati d’Italia, zelanti dell’onoredi lei, 
a ragione aspettano il sostegno più saldo e’1 più no- 
tule eccitamento nelle loro fatiche. E finalmente. 



per non lasciarcene dubbio alcuno, coirultimo De- 
creto del 13 gennaio dell’anno 1810, à dimostrato di 
volere adessa sua Italia questo nobilissimo pre- 
gio restituire, premiando con larghezza veramen- 
te reale chiunque alla purezza conservar dell’Ita- 
fica lingua- più efficacemente adoperi la penna & 
l’ingegno. Tutto ciò è stalo che m'à messo in cuo- 
re quella mia opinione; essere per la nostra lin- 
gua a tal termine venute ora le cose, che assais- 
simo se ne debba sperare'. E posciachè dall’ ac- 
cennato Ilegio Decreto mi veggo aperta la via a 
dare anch’io la mano a quest’opera , io intendo 
di pur provarmici secondo la poca possibilità mia 
per quel modo che a ciò m’ò paruto più conveni- 
re. Al dello fine di guardar sua purezza alla lin- 
gua, beD veggo io che assai debbono poter servi- 
re le scritture dettate in puro ed elegante linguag- 
gio; che a quel modo le native forme si vengono 
a mantenere nella giasla lor possessione, ed agli 
altri è dato agevol modo di far lo stesso, in quelli 
esempi guardando. Ma senza che io ijon mi credo 



da tanto, di saper così scrivere e con lauta ele- 
ganza, che gli altri debbano da’ miei scritti ri- 
trarre, io reputo che questo aiuto sia per veni- 

1 * 



ed by Google 




10 

re troppo meglio ai lettori da altre più belle scrit- 
ture; ciò sono i classici Autori Toscani . i quali 
furono sempre e saranno maestri d' ogni elegan- 
za: e però questi sarebbnno agli studiosi da met- 
tere in mano; quantunque io non neghi, che an- 
che noi ( chi bene lo sappia fare ) scrivendo nel- 
la nostra lingua, possiamo fare ajl’elà nostra non 
piccol profitto , conservandosi per questo modo 
l’esercizio del bello scrivere, e nei più timidi o 
làrdi risvegliandosi T emulazione. E imperlante 
io crederei migliore partilo di tenerci ad un altro 
modo più spedito e sicuro; cioè di far gustare le 
pure eleganze d’essa lingua recandole in mostra , 
e notando i nativi modi e le grazie proprie del 
nostro linguaggio, che non tutli per avventura san- 
no vedere , o troverebbono con fatica leggendo 
per disteso le buone scritture. Ciò riesce per chi 
legge a non piccol risparmio di travaglio e di tem- 
po; e dee loro tornare a molto diletto ed utilità 
non minore , a vedersi così messe dinanzi e rac- 
colte le più care gioie di nostra lingua, c fattone 
avvisare il pregio e sentir la bellezza. Questo me* 
desimo ò io fatto in parte nella suddetta Disser- 
tazione; ma,perocchè noi portava così strettamen- 
te la sua materia , non potei altro che per modo 
di passaggio toccar le cose. Io adunque intendo 
di farlo ora ex proposito, se pur potrò; e così alla 
detta. Dissertazione continuandosi la presente 
scrittura, ne tornerebbe ( dove il disegno mi ve- 
nisse incarnato non male) nel suo genere un com- 
piuto lavoro. Che se questa operetta mia avesse 
qualche cosa di toscana eleganza, io potrei anche 
da questo lato aver fatto agli studiosi giovani 
qualche prope adoperalo anch’io un nonnulla per 
conservare alla lingua la sua purezza. Ora per 
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dare a questo mio scritto qualche aria di novità, 
io fo ragione di non tenere un perpetuo disteso 
ragionamento , ma di trattar la materia per via 
di dialogo; il che potrebbe più facilmente riceve- 
re quelle sollazzevoli forme , leggiadri partiti, e 
scorse e tramezzi, che sono assai acconcia via a 
cessare la sazievolezza dai leggitori. E perocché 
io non conosco uomo, che nella buona lingua fos- 
se più profondo, e però meglio fatto a queste ma- 
terie trattare , del sig. dementino Vannetti e, 
dopo lui, di que’due suoi grandi amici, l’Ab. Giu- 
seppe Pederzani e V Ab. Antonio Benoni, a que- 
sti tre personaggi mi parve di commettereil Dia- 
logo. lo il verrò componendo sopra le notizie che 
di tutti e tre mi diede la mia antica amicizia , 
e del Vannetti singolarmente, del quale ò anche 
scritto la vita. Al qual Dialogo con felice augurio 
io vengo a metter la mano. 
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LE GRAZIE 



' / 

» 

PARTE PRIMA. 



Era dementino Vaunetti usato di passar tutti 
gli anni colà per autunno da Rovereto sua patria 
ad un suo bel luogo , chiamato le Grazie da una 
sua nobil cappella, soltoquesto nome in nostra Don- 
na intitolata; dove, quantunque non fosse di lun- 
gi dalla città più che forse a due balestrate, non- 
dimeno veggendosi sequestrato dalla calca e da al- 
Iresue cure cittadinesche, si godeaquei non troppi 
giorni ai campi in libera vita con non minor di- 
letto, che si facesse Marco Tullio nella Villa sua 
Tusculana. Quivi passandosi tra i suoi libri e gli 
studi, di soli i quali in tutta sua vita si dilettava, 
e parte continuando il consueto commercio di let- 
tere con gli amici, e spesso con in mano, quando 
il suo Orazio, talora il Boccaccio od il Dante, 
spaziandosi per la campagna su pe’ verdi prati o 
in riva all’Adige, in questi sollazzi solca meglio , 
la mente clie’l corpo venir ricreando. Godeva an- 
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che assai delle visite di qualche suo amico, e so- 
pratutti dell’Abate Giuseppe Pederzaoi , il quale 
di Villa Lagarina (buon luogo pltr’Adige, a forse 
un miglio dalle Grazie) donde è nativo, a lui non 
di rado si soleva condurre. Con questo in ispeziel- 
tà, col quale l’intrinsichezza avea antica e grande, 
passava di lunghe ore in dotti e piacevoli ragio- 
namenti, sopratutto intorno alla lingua Toscana, 
nella quale egli è mollo profondo; interrompendo 
spesso le lor novelle di bei motti e leggiadri, con 
le più lunghe e grasse risa del mondo. Soleva an- 
che di quel tempo venire al Vaunelti di Ala, do- 
ve insegnava retlorica, l’Abate Antonio Benoni 
Veronese a passar con lui un cinque o sei giorni; 
i quali egli soleva dirmi essere stati i più giocon- 
di e i più lieti che in sua vita godesse mai. Av- 
venne adunque una volta infra l’altre,che l’autun- 
no del 17.94 essendo alle Grazie il Pederzani con 
dementino, il Benoni altresì vi arrivò: il quale 
da loro con letizia incredibile ricevuto, e dal Van- 
netti nobilmente onorato, come in ragionando di 
cento cose e sollazzandosi e berteggiando ebbero 
passati i due primi giorni , messisi lutti e tre il 
terzo dì a diportarsi in un bellissimo tratto di cam- 
pagna intramezzato di folte e verdissime siepi , 
e praticelli dipinti di cento guise di Bori , e om- 
brato di altissimi alberi e frondeggianti, de’qua 
li alcuni eran carichi di bellissime frutte: Che vi 
pare di questo bel luogo? disse il Pederzani : non 
mostra egli quella deliziosa lama o vallea, che Dan- 
te descrive nel settimo del Purgatorio? 

Oro ed argento fino, e cocco, e biacca, 

Indico legno lucido, e sereno. 

Fresco smeraldo in l'ora che si fiacca. 

Dall'erba e dalli fior dentro a quel seno 
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Posti, ciascun sana di color vinto. 

Come dai suo maggiore è vinto ’l meno . 

Aon avea pur natura ivi dipinto , 

Ma di soavità di mille odori 
Vi f acca un incognito indistinto. 

Togli qua! rispose il Vannelti: voi mi fareste 
orbestemmiar,Berni mio (che così soleva chiamar- 
lo) a sentirvi con tanto sicura memoria recitar al- 
la distesa questi ben nove versi, come se voi li 
leggeste, lo non ne riterrei tre alla lila se vi la- 
vorassi un mese. Voi mi fate ridere, rispose il 
Pederzani. Se avete così poca memoria come voi 
dite, chi dunque vi prestò quella chefecevi ricor- 
dare di quelle tante e sì diverse e sformate cose, 
che voi da cento autori e da mille luoghi del mon- 
do ci recate nelle vostre Osservazioni sopra Ora- 
zio? Ma ditemi, come vi sono pareti belli que’no- 
ve versi di Dante che vi recitai? Disse il Vannet- 
ti: O che pittura da Raffaello! io vi prometto che 
io vedea là quello smalto dell’erbe e de'fiori cosi 
variamente dipinto; e senza l’odore, che soavis- 
simo me ne sentiva e sento venire per l’aria , che 
di essi impregnataci là si muove ed orezza e’ mi 
par di vedere quella frescura e quel vivace rigo- 
glio delle foglie piene di sugo e di vita, che io 
sento bene, nè so ben dire. Voi non parlavate pe- 
rò così di Dante, soggiunse il Pederzani, un cin- 
que anni fa. A cui il Vannetti : Tacete, ch’io mi 
vergogno di me medesimo.lo non ne parlava così, 
perchè o non voleva o non sapeva gustare, o cer- 
to perchè non mi furono mostrale quelle delizie , 
le quali ora (la Dio mercè e vostra, che in Dante 
mi battezzaste) ci sento ogni volta che leggo quel 
divino Poeta. E tuttavia io mi credeva essere un 
qualche gran fatto, quando scriveva come sapete: 
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e quella mia traduzione delle LetterediPlinio.che 
mi fu tanto lodata, ora io l’ò per una sconciatura, 
e bastardume di stil franzese, in una cotal lingua, 
a cui io non so dar nome io medesimo. E al tatto 

10 non voglio più riconoscere per cose mie fatte 
o stampate prima del mille settecento novanta* 
le quali io vorrei non avere mai scritte. Allora il 
Benoni, rompendogli le parole: La conversion vo- 
stra, disse, vuol ben essere stata da cuore, poscia- 
chè non pure vi siete svestito Tuoni vecchio , e i 
mali abili messi giù, ma in questi quattro anni di 
studio nei buoni autori, avete acquistato tanto di 
pratica e scienza del bello scrivere, che non pure 
avete ricompro il tempo perduto, ma nella perfe- 
zione siete proceduto sì innanzi , che assai dei 
più provetti in quest'arte vi siete lasciati addietro. 
O voi mi fate ora il teologo, disse il Vannetti, 
con queste vostre metafore; ed io dubito molto, 
non forse Tamore v’abbia messo la benda. Che 
benda? rispose il Benoni: o non so io conoscere il 
pan da’sassi, o, come voi direste, quid disteni ae- 
ra lupinis? la cosa è qui vi dico. Anzi, posciaehò 

11 novellare ci à condotti in su questa materia, io 
voglio dirvi quello che aveva ncH’animo, e che 
da Ala per poco m’à qui condotto; cioè ch'io vor- 
rei da voi udire un po'sottilmente trattata questa 
materia della Lingua Toscana, non già quanto a 
grammatica, ma intorno all’eleganza ed alle sue 
più secrele bellezze; delle quali cose voi al tutto 
vi conoscete meglio che nessun altro. Nel che il 
Pederzani nostro qui ci darà molto di spalla; sin- 
golarmente recando in mezzo le più belle cose di 
Dante, le quali io son per dire essergli passale in 
sangue. Ciance! risposero ad una ambedue: que- 
sta ò anzi cosa da voi; o noi ve uc sentiremo par- 
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iar volentieri, da che in questo ci siete entrato. Io 
non sarò mai, rispose il Benoni, nè così cieco di 
me medesimo da non conoscere, nè tanto dolce 
da lasciarmi persuader quello, ch’io troppo co- 
nosco non essere come di te. Ma acciocché voi 
non m’ andiate in troppe parole, io vi piglierò a 
questi patti : voi dementino, siateci il Crasso 
dell’Oratore di Cicerone, e voi D. Giuseppe 
1’ Antonio ; ed io sarò, qual megliovolete, de- 
gli altri due, il Cotta o il Sulpizio, che verrò 
dimandandovi di questa e di quella cosa, e avvian- 
dovi per di qua o per di là; e in somma, per con- 
discendervi non senza qualche rossore, dirò an- 
ch’io, dove e come me ne verrà il destro, la mia. 
Qui le parole furono molte da ambe le parti: ma 
finalmente, rimasi in concordia di quello che il 
Benoni avea proposto: Or benedisse il Vannetti, 
noi faremo a prestarci il sale insieme, e dica cia- 
scheduno quello che gliene parrà. E qui seduti- 
si sopra una ripa, che v’era verdissima sotto Tom- 
bra d’un platano, così cominciarono: 

Ben. La prima cosa, vorrei sapere da voi, Cle- 
mentine, la vera diffìnizione dell’eleganza, che f 
per averne sentilo di molte , non ne ò però mai 
trovato quello che ne cercava. Voi che in due lin- 
gue scrivete elegantissimamente, me ne direte il 
vero, o io disperomi di più trovarla. 

Fan. Datevene pace: che voi non proteste avere 
da me, quando ben fossi quel che mi fate, nè più 
nè meglio.Io potrei dirvi che l’eleganza è bellezza: 
ma che cosa è bellezza ? noi saremo sempre a 
quelle medesime: nè meglio se ne spacciò Cicero- 
ne: ut .... . bene dicere, id sit attice dicere (4). 



(4) De opt, gen , or., c. 
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Tutti sottosopra, e meglio i pratichi e i dotti co- 
noscono il bello dal brutto; il che fa credere che 
• essi ne comprendano la forma determinata: ma c»ù 
non è; perchè quando vengono adireche cosa egli 
sia, aqua haeret, si tengono in sulle generali sen- 
za toccar però il punto. 

Ben. Ditemene adunque quel meglio che ve ne 
par di sapere. 

Van Io paragouo la bellezza delle parole a quel- 
la d’un volto. In un bel volto ci vuol essere parli, 
ciascuna verso di sè bella; bel naso, begli ocelli, 
belle labbra, belle guance, e così via via. Anche 
le parole anno le lor coinè fattezze ciascuna, e se 
tengono quella cotal forma di bello, che ciascun 
sente, nè sa diflìnire, belle si dicono e piacciono. 
Ora quello clie ò detto delle parole semplici, voi 
intendetevelo anche dei modi di dire (che greca- 
mente si dicono frasi) che contengono talora qual- 
che sentenza. 

Ben. Ma credete voi che questa peculiar bel- 
lezza sia veramente nelle parole perlina intrinseca 
forma, owera tali ci paiono per esserci noi a v- 
« vezzati a giudicarle così? che ben sapete , l’uso fa 
parer bello e piacevole quello che prima non ci 
parea, e che forse non è. 

Fan. Io ò sempre creduto che la bellezza sia , 
come alle cose , così alle parole intrinseca , non 
accattata dalTuso- Conciossiachè voi vedete certe 
cose essere di primo tratto sempre parute belle. ed 
a tutti che le videro , così nei corpi, come nelle 
forme del dire. Così un bel volto, e ciascuna parte 
di lui, nelle pitture e nelle statue greche massima- 
mente, fu sempre avuto per belloda tutti:il che non 
sarebbe avvenuto se nell’uso fosse dimorala la ra- 
gione del parer tali; perchè queste cose piacciono 
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e piacquero nella prima vista, innanzi che gli oc- 
chi e gli orecchi vi si addimesticassercon l’uso. Il 
che para che importi, che in quelle tali parti o pa- 
role sia veramente quella intrinseca forma deibel' 
lo, che l’anima (da Dio creala con cotali ingenite 
regole e norme e ragguagli della bellezza)senle is- 
sofatto come le vede ;e le sente per un certo rispon- 
, dere ch’ella trova in sè stessa di quelle sue forme 
all’oggetto rappresentatole. Per cagion d’esempio, 
nella lingua latina furono sempre bellissime re- 
putate le seguenti forme di dire: « gratiam inire. 
« versari in periculo. in discrimen venire, uti tir- 
« ma valitudine, maigstro oplimo,palre indulgen- 
« te, vento, mari secundo. in celebriate versari. 
« unus omnium maxime liorebat. id fieri coeptmn 
<( est, munire itinera. commeatu prohibere. facile 
« carere aliqua re. in ulramque partem dissere- 
« re. summa hujus belli imperatoris nititur con- 
« silio, hac in re valde laboratur, honores effusi 
« alque obsoleti, e senteulia dicere, patet ad ho- 
« nere, aditus. ancipiti premebantur periculo », e 
mille altre delle siffatte: delle quali tutteessendo 
vero che per tanti secoli piacquero al primo ed a 
tutti per belle, egli mi par da credere e dire, che 
ne sien veramente. Aggiungete, che se l’uso.e non 
l’intrinseca forma delle parole, le facesse parer bel- 
lecosì,ciòdovrebbeessereavvenutodi tutte le altre 
maniere di scrivere, sì nella latina come nell’ita- 
liana favella, che dopo il tempo d’ Augusto, e do- 
po il mille trecento, sono in vari tempi venute in 
corso; cioè che l'uso le avrebbe dovuto mettere 
in opinion d'eleganti e di belle. Ora noi veggiamo 
questo non essere stato ; poiché nella latina le 
sole scritture del suddetto tempo si conservaro- 
no in voce e in credito di belle e gentili; cornee - 
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che Seneca e Plinio, ed altri scrittori di più bas- 
sa lega, recassero in uso le loro: le quali furono 
sempre giudicate scader troppo dalla bellezza di 
quelle prime. 11 medesimo avvenne dall’italiana: 
che tutti gli Autori, i quali, o poco o molto, si di- 
partirono dalla forma dello scrivere del trecento, 
non punto aiutati dall’uso, caddero dalla. comune 
opinione di belli e leggiadri, lasciando neli’antica 
possession loro le forme d eli’ 'età del Boccaccio e di 
Daniele quali ferme vi si tennero contra le vicen- 
de dei tempi e dei giudizi degli uomini. Adunque 
v non J’uso, ma sì la naturai loro forma acquista alle 
parole il parere ed essere giudicale leggiadre. 

Ben. La cosa mi par sottile; e tuttavia non pos- 
so negarla vera. Nondimeno distendetevi un pò 
più sopra queste fattezze delie forme e delle pa- 
role che mi toccaste. 

Vari. Le fattezze delle parole «o non posso altro 
chiamarle che colali trattilo come lineamenti (se 
ciò può capir nelle voci, che non sono altro ché 
suoni articolati) i quali ti rappresentan la cosa, o 
ella sia una persona, o una qualità, o una azione, o 
un modo di essa, o altro, che sia; in modo che al 
sentir la parola ti corra alla mente l’oggetto come 
avverrebbe d’ una pittura. Ora come una figura 
medesima potrebbe esser dipinta da molti, e tut- 
tavia solamente un Raffaello o un (ioreggio te la 
saprebbono disegnare e colorire con tal maestria 
di lumi, di tratti, e dintorni, che tu al primo di*» 
resti: Questa è dessa viva la tal persona , desso 
un cavallo che si muove e per poco nitrisce; dove 
le altre il somiglierebbonsìbene,ma apparirebber 
dipinte e non vive: così avviene delle parole. Al- 
cuni scrittori sanno fare scelta di tali nomi e ver- 
bi e modi di dire, e quasi atteggiamenti di paro- 
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le, che ti mettono innanzi la cosa viva, per forma 
che Non vive me di le chi vide il vero ; e però con 
molla ragione questo parlare fu reputato perfet- 
to, e V ottimo di tutti gli altri, e le parole chia- 
mate proprie, belle* eleganti, perchè avevano tutte 
le proprietà naturali especiliche della cosa. Ma 
oltre a^ò, per eleganza e bellezza di parlare, io 
intendo in ispeziellà un certo spirito, o anima, o 
brio, che ricevono le parole da certi congiungi- 
menti o accozzamenti fra loro, onde pigliano un 
cotal lustro; che è quello, che ( a mio detto ) non 
si può diffinire.E questa, per comune consentimen- 
to, è. la lingua italiana usata dagli scrittori del 
mille trecento. •< 

Ben . Sicché allo, stretto de’conti questa bellez- 
za del parlare torna ad un Non so che. 

Fan. O non vel diss’ io da principio? certo io 
non nè so veder altro, nè meglio. 

Ben. Ma gran fatto fia , che egli- non si possa 
vedere la ragion netta di questa cosa! Coleste bel- 
lezze e grazie dii ingua debbono però esser tali 
per qualche cosa. Or non venne mai fatto a perso- 
na del mondo di cavarne questo perchè ! E’ ci fu 
bene un colale, che scrisse la eleganza provarsi e 
mostrarsi per metafisica e per ragione. 

Van. Se questo possa essere, io noi so dire: di 
me vi dico, che non ne so punto più avanti; e du- 
bito forte che alcuno ci possa essere che meglio 
ne sappia o ne dica. Che se quel vostro cotale ne 
seppe e sa più, e voi a lui vel fate insegnare.Anzi 
io vi dirò il perchè le tali e le tali locuzioni sien 
belle, quando voi mi direte perchè sia bello il so- 
le; che certo il sole altresì dee esser bello per 
qualche cosa. Se il fatto nostro stesse in mostrare 
che i tre angoli di ciascun triangoli sono ugnali 
Cesa ni. Le Grazie. 2 



a due retti, voi il potreste ben veder voi, ed alimi 
dimostrarlo; chela ragion viva e certa ben v* è. 
Ma più su sta mona luna: e la ragione delia bel- 
lezza nessuno, ch’io sappia, l’à saputa ancora as- 
segnare. lo ve nedeliberrò brevemente. Quando 
Raffaello faceva quelle sue ligure in tela, facea 
pur degli uomini e delle donne con quelle parti e 
membra che tutti anno. Facea un volto pure colla 
fronte, naso, occhi, cigli, labbra, bocca , guance 
come qualunque altro pittore avria fatto. E tut- 
tavia essendo la gente avvezzi a veder tutto di 
queste parti, o vive, o dipinte senza punto di ma- 
raviglia, vedendole poi dipinte da Raffaello, i stor- 
divano. Come avvenne che queste pitture sue in- 
namorarono così il mondo, e da tutti in ogni te ni' 
po bellissime fur giudicate? Ha egli forse messo 
a pie’dei suoi quadri ( come a pie’ delle facce dei 
libri si fa) annotazioni e postille, che rispondendo 
' alle chiamale, poste in varie parti delle ligure, 
dichiarassero il perchè il tal viso, o le guance o 
gli occhi, o le labbra fossero così gentili, disegnati 
con garbo, o rilevati con dolcezza , o con soavità 
rientranti; ovvero perchè quel piegar di membra 
e quegli alti di bocca e di occhi avessero latito 
di leggiadria ; o perchè que* suoi colori fossero 
così pieni di vita, e gli atteggiamenti delle per- 
sone cou ragion di tanta bellezza? nulla certamen- 
te di tutto ciò. Egli aveva nella mente quelle forme 
celesti, ch’ebbe egli solo, e che da lui nessuno sep- 
pe pure assembrategli comprendea, anzi sentiva 
la segreta ragion del bello che volea meltereinsul- 
latela;ed ubbidendogli persingolarissimo privile- 
gio la mano,sleudea sul quadrol’ideadiviuadel suo 
intelletto: e senza rendereopoter rendete egli me- 
desimo ragione alcuna, nè far alquadro le annota- 
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zioni. nostri ngea tutti che vedevano le sue pilline, 
a dirle miracolo di bellezza. In somma se queste 
annotazioni egli avesse fatto o potuto fare ai suoi 
quadri, i suoi discepoli avrebbero imparalo pittu- 
ra da queste e non dal copiar le sue favole, e in 
es e studiare. Alla qual perfezione pochissimo 
gio\a lo stesso magistero dell’arte. se non vi s’ac- 
compagni un certo naturai sentimento che ci 
stampi l’idea della compiuta bellezza. Noi vergia- 
mo talora tavole e figure condotte co’ più vivi co- 
lori, e secondo le regole tutte dell’arte; chetulla- 
via sono morte e fredde e senza spirilo; cioè ap- 
pariscono dipinte, e non punto vive.-Ratlaello era 
una seconda natura, che ( quasi avesse nel pennel- 
lo l’aura vital di Prometeo) dava la vita , e la più 
bella e gentile a tutte le cose: e di lui si vuol dire 
quello che degli occhi della sua Laura disse il Pe~ 
tra rea. che que dolci lumi S acqui stan per ventu- 
ra e non per arte. Questo aveva io sempre credu- 
to: e ben mi credetti essere qualche cosa, quando 
per caso m’abbattei a vedere nella Prefazione , 
che il sig di Voltaire fa al suo Edipo , che egli 
la sente meco così per appunto: Tanti libri ( dice 
egli) composti sulla pittura da' conoscitori di que - 
. sta facoltà non istruiranno mai uno scolare. quan- 
to la semplice veduta d' una testa di Raffaello . 11 
medesimo si vuol dire della bellezza delle lingue 
e delle parole : o andate là, e mostrate per ra- 
gione e metafisica il perchè sien belle le seguenti 
forme di dire. Cic De Finib. 1,1. Ul propano- . 
dìtm justioribus utamùr iis , qui , eie. che era il 
medesimo che dire: jusliores in nos sinl ii , qui. 
eie. Or che è quello che dà la bellezz aal primo 
modo tanto maggior del secondo?Aggiugucle que- 
sti altri: Olium des corpori , ut adsuet m forlius 
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praestes vicem , di Fedro: o quel d’ Orazio , dove 
dice del vino: Spes donare novds laryus,amaraqutt 
curarum eluere efjicax: o questa di Cesar e: Ut fru- 
mento . commealuque Caesarem intercluder et: o 
quesCaltra di Fedro: regnar e nolo, liber utnon sitn 
mihi;e questa di Virgilio: tu quoque magnam Par- 
lem opere in tanto, sinere l dolor , Icare, haberes , 
dovesta il perchè della bellezza di quel sineret do- 
lor? Io ò allegate maniere di dir Latino perchè di 
queste nessuno à mai negato esser bellissime. E 
per finirla, assegnatemi voi la ragione, perchè es- 
sendo bellissimi questi due verbi da sè , Narrare 
e Tradere , in senso di scrivere storie, sìa poi da 
tutti coloro, che si conoscono di vera eleganza , 
giudicalo non punto bello Fuso che ne fece Cor- 
nelio Tacito nell’ultima linea della vita d’Agrico- 
la: Agricola, p ìsteritali narratisi et traditus, su- 
persles erit. ] Natura e buon senso è il giudice dì 
così fatte cose; e come beu disseil vostro Zeviani: 

A cui natura non lo volle dire, 

Noi dirian mille Ateni e mille Rome. 

r 

Ben. A queste vostre ragioni non ò che appor- 
re; al certo la cosa vuol essere come voi dite, e 
al tutto ci converrà esser contenti di conoscere l’e- 
leganza per quel Non so che. Pure di ciò ò io 
sentito ridere alcuno*, n 

Van. Egli vorrà essere stato il colai Della ra- 
gione e della filosofia delle lingue. Pure nè Cice- 
rone medesimo ne conobbe, o seppe dir meglio : 
« In hoc verborum genere propriorum, deleclus 
« est quidam habendus ; atque is aurium quodam 
« judicio ponderando. Etiam hop quod vulgo de 
« oratoribus ab imperitis dici solet; lionis is ver- 
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« bis, aut Aliquis non bonis utitur; non arte ali- 
« qua perpenditur,sed quodam quasi naturali sen- 
<( su judicatur. » Quest’ò pure il Non so che. 

Ben. Ma dalla dottrina che voi avete posta cir- 
ca questa bellezza, cioè che le parole rendano al 
vivo le cose, parmi dover conseguitare, che varia 
debba essere questa bellezza secondo che varie 
sono le cose; e che per le cose dolci e gentili, gen- 
tili e dolci debbono essere le parole; perle paurose 
saran forti ed orribili; per le gravi, posate o se- 
vere; e cosi dite delle altre. Ora io vorrei che in 
ciascuno di questi generi voi mi recaste qui le pa- 
role corrispondenti. 

Fan. Anzi il nostro D. Pederzani di ciò vi potrà 
servire troppo meglio:ed io ne lo prego anche per 
voi. 

Ped. Non è lieve faccenda che voi mi date: tut- 
tavia per lavoro non provveduto, voi vi conten- 
terete di quelle che mi si daranno allemani.Gravi 
parole e posate crederei queste: «onesto, reveren- 
te do, maestà, casto, sublime, liber là, onore. Dolci 
« è gentili quest’ altre , dolcezza, oriente, sereno, 

« bellezza, zaffiro, olire, aiuole, aranci, ridere, o- 
« lezzo, fiore, vermiglio. Vivaci mi sembrano , ot- 
te goglio, veloce, superbo, verdeggiante, leggiadro. 
« Brusche ed orride , rubeslo, pauroso, tribolo, 

« buco, ghiaccio, intronare, rónchione, rimbombo, . 
t< dirupo: » e basti fin qui. Ma quantunque ciascu- 
na di questue somiglianti voci faccia sentire la qua- 
lità delle cose; mi par tuttavia che la loro bellez- 
za troppo meglio dimori nel legamento di molte e 
varie di loro, che non in ciascheduna di per sò; 
sono io errato? 

Van. Non punto; anzi dite verissimo. Siccome 
io dissi di sopra, le parole son come in un volto 
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. gli occhi, il naso, la bocca, e ciascun’ allra sua 
parte. Ora conciossiachè queste parti, sieno pur 
belle e ben contornate al possibile, elle però non 
hanno separate dal tutto un centesimo della bel- 
lezza che acquistano dall’esser disposte con quella 
ragione dell’ una verso dell’ altra, che anno nei 
volti che dipingea Palladio; così le parole, come 
che belle sieno ciascuna per sè medesima, gran- 
dissimo crescimeulo di bellezza vien loro dall’es- 
sere insieme accozzate e composte, a formare un 
intiero concetto. Perchè veramente il parlare u- 
mano che piace, non va così spicciolato c quasi 
minuzzato a ritagli di nomi e di verbi, ma compo- 
sto di varie membra,che dieno una compiuta sen- 
tenza; e per questo modo si forma il tessuto e il 
ripieuo del ragionare. Per la qual cosa, quantun- 
que le parole zaffiro , sereno , orientale, e le simili 
a queste, sieno assai belle, udite quanta maggior 
bellezza ricavano daH’esser legate ed ordinale co- 
sì ( Dante , Purg‘ 1 J: 



Dolce color d’ orientai zaffiro , 

Che s’ accoglieva nel sereno aspetto , 

Dell' aer puro, infino al primo giro , 

Agli occhi miei ricominciò diletto. 

Ma che fo io? a voi sta oggimai/D. Benoni,di 
venirci mostrando il resto in ogni altro genere di 
propria bellezza. 

Ben. lo ve ne dirò quel poco che me ne verrà 
innanzi. In fatto di voci dure ed orride, ponete 
mente (pianto più acquistano collegate ne’seguenti 
versi, che a pezza non farebhon disciolle ( Inf o 2). 

S’ io avessi le rime e aspre e chiocce; 
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Come si converrebbe al tristo buco, 

Sovra ’l qual pontan tutte l’ altre rocce, 

e quest’ altre ( In f. 31 ) : 

Non fu tremuoto già tanto rubesto, 

Che s colesse una torre così forte. 

Come Pialle a scuotersi fu presto. 

e queste tuttavie più orride ( lnf. 33 ): 

, f 

Quand' ebbe detto ciò, con gli occhi torti 
lliprese ’l teschio misero co’ denti, 

Che furo all’ osso, come d’ un can, forti. 

E forse più paurosa pittura è la seguente (Inf.9): 

E già venia su per le torbid' onde 

Un fracasso d' un sù<m pien di spavento, 

Ver cui tremavano amendue le sponde ; 

Non altrimenti fatto, che d’un vento 
Impetuoso per gli uwersi ardori. 

Che /'ter la selva senza alcun r attento. 

Li rami schianta, abbatte, e porta fuori: 

Dinanzi polveroso va superbo, 

E fa fuggir le fiere ed i pastori. 

Delle naturali e semplici voci bellissimi esempi 
mi paiono questi* che ora dirò. Dante, dopo mes- 
sosi dentro il Paradiso terrestre, giunge ad un ru- 
scello ( Purg. 25 ): 

Ed ecco più andar mi tolse un rio , 

Che ’n ver sinistra, con sue. picciol’ onde 
Piegava l' erba che ’n sua ripa uscio. 

Tutte l'acque, che son di qua più monde, 

Parricno aver in sè mistura alcuna, 
lerso di quella che nulla nasconde; 
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Awegna che si muova bruna bruna 
Sulto l’ombra perpetua , che mai 
Raggiar non lascia sole ivi , nè luna. 

E questi al Iri ire versi, che sono una pltlurctla 
Fiamminga ( Inf. 2 ): 

Quale i fioretti dal notturno gielo 
Chinati e chiusi, poiché ’l sol gl’ imbianca, 

Si drizzan lutti uperli in loro stelo. 

E questi del 22 del Purg.: 

Lo secol primo guant’oro fu bello: 

Fé' savorose con fame le ghiande, 

E nettare , per sete, ogni ruscello. 

E nel lo del Parad. dove conta dell’aurea sempli- 
cità delle antiche donne Fiorentine: 

L’una vegghiava a studio della culla, 

E consolando usava ridtoma, 

Che jn'ia li padri c le madri trastulla : 

L 'altra, traendo alla rocca la chioma. 
Favoleggiava con la sua famiglia 
Ve' Troiani, e di Fiesole, e di Roma. 

Ma uscendo di Dante, un passo, che a me pare 
composto di tutte insieme le grazie più schiette, è 
quello delia Meditazione delT albero della croce 
( questo manoscritto, che lino ad ora io piansi co- 
me perduto, seppi novellamente essere stato tro- 
vato ): Vedi sopra te aperte e spurie le fonti di gra- 
zia delle piaghe dd Salvatore; le quali docciano a 
sgorgo, per dar bere e saziare a ribocco i suoi a- 
manli di vino dolce , pieno di carità. 

] r an. Bello, bellissimo! voi m’avete tocco il pun- 
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to da maestro, uè meglio se ne potea, pare a me. 
Che gentilezza di forme! che bellezza maraviglio- 
sa! Benedetto il dì che ai vostri conforti, D. Giu- 
seppe, mi sono recato a legger Dante, ed or che 
diavolo d’autori italiani leggeva io, quando non 
leggeva cotesto ! 

Ped. Ringraziatene pure Iddio, e la vostra buona 
ventura. Anzi io vi voglio star pagatore, che per 
quanto vi sembri aver veduto in quellaCommedia. 
voi non ne vedeste delle cento le dieci ; che pro- 
cedendo tuttavia a leggervi e studiarvi dentro, voi 
ne ravviserete di più vaghe e più care ; e non an- 
drà volta, che a rileggerlo vi pognate, che sempre 
di nuove e non viste prima, non ve ne vengano 
agli occhi; ma io ò altro. Io ò sempre creduto che 
grandissima parte della bellezza, senza le cose 
dette, stia nella giacitura e artifizioso allogamen- 
to delle parole: sentirò volentieri che ve ne paia. 

Vcm. Madiesì, Berni mio. Sentile bel pezzo dì 
Cicerone: « Saepenumero milii cogitanti, et repe- 
« tenti velerà memoria, frater Quinte, solent vi- 
ce deri illi fuisse perbeati,qui in Republica oplima 
« cum llorerent et bonoribus et gloria rerum ge- 
« starum, potuerunt tenere eum cursum vitae, ut 
« possent esse velsinepericulo in negotio,velcum 
« dignitate in otio ». 

Ped- Diavolo! questo è Cicerone? 

Van. Desso appunto: così egli «comincia il libro 
dell' Oratore. Or che v’è dispiaciuto così in questo 
periodo? o non tutto oro di perfetta latinità? 

Ped. Con tutto l’oro che dite, questo mi sembra 
anzi un imbratto: così ci senio io una rozzezza, un 
non so che di sordido e di villano. E tuttavia nello 
stile di Cicerone non mi par esser affatto nuovo: 
ma qui io non sento più lui. 
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Van. E' si convien dunque dire che ci manchi 
qualcosa ; ed è tanto questo Qualcosa, che senza 
esso tutta la bella latinità di ciascuna parola è 
niente, e vassene ogni bellezza. Egli ci manca, 
lierni mio dolce, il bello della collocazione. Udite 
. ora se il riconoscete per cosa di Cicerone: «Cogi- 
« tanti mihi saepenumero et memoria velerà repe- 
« tenti, perbeati fuisse. Quinte fra ter, illi videri 
« solent, qui in optima Republica, eumet honori- 
« bus, et rerum gestarum gloria florerent,eum vitae 
« cursum tenere potuerunt, ut vei in negotio siue 
« periculo,vel in otio cum dignitateessepossent». 

Ped. Or questo è desso. Che incanto di leggia- 
dria nella sola positura e legamento delle parole ! 

Van. E credete pure, che in quel benedetto se- 
oolo gli scriltor tutti in questo fatto sono una ma- 
raviglia. Mutate un po’di luogo le parole in questi 
quattro versi di Catullo: 

Qui dono lepidum, novum libellum. 

Arida modo pumice expolilum? 

Comeli, tibi : namgue tu solebas 
Meus esse aliquid pittare nugas. 

E in questi altri due: 

Tua nune opera , meae puellae 
Flendo turgiduli rubent ocelli. 

E sappiatemi dire se, anche senza la misura del 
verso, non sarebbe un veramente svisarli. 

Ped. Vero; ma anche in questo genere, come 
voi da principio diceste, io credo impossibile il de- 
terminare la certa forma della giusta collocazio- 
ne, e sì la formale ragione di così fatta bellezza. 
Quegli autori ranno sentita e messola in carte; e 
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da loro convieu fare ritrailo, chi vuole scrivere 
aH’immortalilà.- 

Van . Voi toccaste il punto.anzi.a questo propo' 
sito, voglio dirvi cosa da ine altra volta osserva- 
ta. Mi ricorda, essendo io in Verona, d’aver fat- 
to meco le maraviglie, considerando quella par- 
te del bellissimo palazzo detto della Granguardia, 
disegnalo, certo o dal Sammicheli oda altro che 
avea suo siile. In esso io vedeva una tale armonia 
e consentimento di parti, che tutte così ben (direi 
quasi) cospiravano a renderlo maestoso tutto, nobi- 
le e bello, che io non sapeva più di me stesso. E cer- 
cando pure della secreta ragione, di tanta bellezza, 
io non potei altro dirne a me stesso, che questo: 

Io sento ch’egli è bello, nè so perchè. La sua bel* * 
lezza non dee dimorar in quella delle parti, bella 
ciascuna verso di sè, perocché le stesse parti di 
ordine rustico, gli stessi archi, gli stessi pila- 
stri, i medesimi stipiti e cornici, e sottosopra le 
medesime modanature io vedea, voltando l’occhio 
in un altro nobil palagio che gli era non troppo 
lungi; e nondimeno questo non era, o certo non 
mi parea 'bello. Egli dovette esser adunque la 
cotale composizione e ordinamento di queste 
parti, ch’era nell’ uno, e non punto nell’ al- 
no. Un’altra misura, per cagion d’esempio, 
del l’altezza del basso ordine, e dello sfogo degli 
,i rcbi, e della distanza fra loro: le colonne e i pi- 
lastri del piano nobile messi incerta distanza ira 
sè; e dar alle finestre, che ricevevano ira mezzo, 
un tale determinato spazio da campeggiarvi; e 
queste liuestre con le tali membra,conletali cor- 
nici, sporgenti più o meno; e i davanzali della tal 
forma e grossezza; e quali parti rientrare , e qua- 
li risaltar luori;alcu«e lisce e rozze, altre ornate. 
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Nel mezzo del palazzo introdotti alcuni finestro- 
ni in arco, dove ie finestre de Iati erano quadri- 
lunghe; e le colonne a due a due , col tale com- 
partimento; la cornice del tetto di membra mas- 
sicce e maestose, e con uno sporto, che corrispon- 
de ottimamente al piauo rustico e al nobile. Ma 
queste misure, queste regole, e questa universale 
ragione di convenienza nelle parti, e negli spazi 
intermedi, e in tutta 1’ architettura , c la scelta 
degli ornamenti con tanta aggiustatezza e armo- 
nia, dove l' imparò il Sammicheli ?non certo dal- 
le regole comuni dell’ arte; che queste sapendole 
tutti gli architetti, tutti riuscir dovrebbono Sam- 
micheli, e, per contrario , questi son cosi rari. 
Adunque questo eccellente architetto la generale 
e pcculiar forma della bellezza delle sue fabbri- 
che la si traea dalla mente , e da quel finissimo 
gusto che dato gliene avea la natura. Ma che 
più ? ( tornando al nostro proposito ) Cicerone 
nelle sue opere oratorie trattò spesso questa ma- 
teria; e nell’ ultimo confessa egli medesimo, che 
mal se ne potrebbe insegnar il modo, recandolo 
a regola, e che l’esercizio e l’orecchio sono il lutto 
di questa bisogna. Abbiatevi questo luogo di lui 
nell’ Oratore , cap. 44. « Collocabuntur igitur 
« verba.autul intersequamaptissime cohaereant 
« extrema cum primis, eaque sint quam suavis- 
« simis vocibus; aut ut torma ipsa concinnitas- 
« que verborum conliciat orbem suuin ; aut ut 
« comprehensio numerose et apte cadat. Atque 
« illud primum videamus; quale sit, quod vedia- 
te ximc desiderai diligentiam , ut fiatstructura 
« quaedam, nec lamen fiat operose : nani esset 
« cuna infini lus, tum puerilis labor ; quod apud 
« Lucilium scile exagi tat in Alhucio Scaevoia ; 
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« Quam lepide lexeis compostele! ut tesserulae omnts 
* Arte pavimento atque cinblemate vei mie ululo. 



« Nolo lam minutashaec constructio appa- 
« reat: sed tamen Stylus exercitatus efficiet fa- 
« Cile haoc viam componendo Narri, ut in legen- 
« do oculus,sic animos in dicendo prospiciet, quid 
« seqnatur ». 

Ben. In somma il morto è sulla bara; la ordi- 
nata e acconcia collocazione è una grandissima 
parte della bellezza. Or udite : quel poco saggio 
di parole e locazioni italiane , che voi ci deste 
Un qu», iusieme £ol diletto m’ à così cresciuta la 
voglia di sentirne più innanzi , che io al tutto 
vorrei che noi venissimo traendo fuori distesa- 
mente quei vaghi modi e native eleganze, di che 
è piena la nostra lingua, e che danno alta leggia- 
dra collocazione la materia ed il fondo. 

Van. Io non so cosa che mi potesse esser piu 
cara di questa. E voi , Donu’ Antonio , potrete 
mettervi innanzi a noi in questo cosi dilettevol 
lavoro, che ben sappiamo quanto acconciamente 
dobbiate poterlo fare. 

Ben. Io non intendo partirmi dal vostro pia- 
cere; ma la cosa è varia, e la materia moltiplice, 
anzi infinita: sicché ella darà non poca faccenda 
anche ad ambedue voi , prendendosene ciascuna 
la parte sua. La prima cosa, io distinguo queste 
eleganze iu nomi e verbi, che io chiamerò sem- 
plici e propri; poscia in altri comechessia figurati 
( comprendendo senza troppo minuta distinzione 
tutte le guise di esse figure ) ; appresso, nell’uso 
elegante delle particelle , che fuor di modo ser- 
vono alla bellezza; e finalmente mi par da locca- 
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ro certi costrutti di peculiar forma , che sono 
gran lume delle scritìure 

Peti. Voi avete divisata la cosa assai bene , 
sicché mi vi pare compresa tutta la materia del- 
1* eleganza. Benvoglio ammonirvi, che volendo 
noi ciascuna parte ricercare e spiegar tritamente» 
non che questo piccol tempo che ci abbiam pre- 
so, ma due interi giorni nonci baslerebbono. 

Vaiì. Voi avete un milion di ragioni: e certo 
noi non intendiamo di compilare un vocabolario; 
ma assaggiar senza più qua e là un nonnulla di 
ciascheduna di colali bellezze , così per modo 
di rinfrescarcene la memoria, e con essa il dilet- 
to- Dico io bene, Donn’ Antonio ? 

Ben. Che non mai meglio : ora per metter 
mano al lavoro , prima dirò dei Nomi- Bell’ uso 
sì la voce Persona per Vita. Nel Boccaccio 'in 
Andreuccio: Co ’ danari avresti la persona perdu- 
ta: e in Ser Cepperello: Non solamente V avere 
ri ruberanno , ma forse ci lorranno oltre a ciò le 
persone. Serve questo nome elegantemente ezian- 
dio con le negative,per dire, Nessuno , come: Non 
ci vedrà, o noi saprà persona del mondo. E per 
Corpo anche s’adopera, sì d’animali ragionevoli, 
come di bruti; in Crescenzio 9,21,2 Siaprima il 
cavallo coperto di. panno, ec. in tanto che in ciascuna 
parte avanzi assai la persona del cavallo . Così disse 
Frane. Sacch., Nov. J Oli: Avea una sua moglie, 
molto cortese della sua persona; ed egli se navvedea 
in gran parte , ciocche l’acca copia del suo corpo. 
La parola 'Tempo usasi con leggiadria per Tempo 
opportuno , Opportuni tà.NeWo Figliuola del Ile di 
Inghilterra: Iddio à mandato tempo a' mici disivi : 
se io noi prendo , simile a pezza non mi tornerà. 

E in Binahlo d’ Asti: Deliberarono che , come pri- 
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ma tempo rivedessero, di rubarlo. Così dicesi: A- 
spettar tempo; Quando tempo gli parve: ed altri 
si {'aiti modi. Notate anche la voce Condizione , 
come à begli usi .Talora vai Modo, Qual Uà, Dani. 
lnf. 9. Ed io che area di riguardar desio La 
condizione che tal fortezza serra; cioè la qualità 
della pena. Oltre a ciò signillca Maniere, Costu- 
mi, o simile. Fior.S. Frane. 147: Tu debbi pure 
uggimai conoscere le sue condizioni. Qui parla di 
frate Ginepro, uomo d’ infinita semplicità. E per 
Hilrovamcnto l’usa Frau. Sacch., Nov. 223: Nuo- 
ve condizioni e nuovi avvisi ànno li piacevoli, e 
specialmente i buffoni. E per Qualità: Fr. Giord. 
230; D' ogni creatura togli le buone condizioni, 
e getta via le rie; e guelle dà a Dio, e avrai cono- 
scimento di Dio . Io non vo’ tacere anche , della 
voce Copiai Far, o conceder copia di sè ( che an- 
che si dice Concedersi, senza più. Bocc.,g. 4,u.3, 
lit.), o Aver copta d’ una , à senso disouesto.e può 
anche averlo onestissimo. Nel primo , Bocc. , 
Nov. 77: Acciocché per lo piacerle il suo amore ac- 
quistasse, e per questo il potere aver copia di lei. 

E Nov. 57: Io di ine stessa gli concedeva intera 
copia. Nel secondo, Vit. S. Mar. Madd. 9: Si di- 
sperò 1 Marta perla folla, che era intorno a Cri- 
sto ) di non potere aver copia di lui a quella volta » 
cioè agio di parlargli. E simile a questo è nel Bocc. 
Leti. Prior. S. Apost .Che ninno sarebbe più cru- 
dele fiera di lui, se. li sia data copia della vendetta r, - 
cioè modo , facoltà ; è costrutto latino. E per fi- 
nirla abbiatevi la voce Stalo, che, accompagnata 
coi verbi avere, èssere, tenere , à begli usi e leggia- 
dri. Bocc. in Martellino: In Trevigi abitava, et 
appresso al Signore avea grande stato; ciò ceragli 
\ multo in grazia. Nel Conte d’Anguersa: Quivi era 
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un altro de’ Mali se al chi del Re, il quale grande 
stato e molta famiglia tenea : qui vale, grado , au- 
torità. Simile è in Martuccio: La mandò a sentire 
quello che di Mariuccio trovar potesse, e trovato 
lui esser vivo et grande stato ec ., per tacere di più 
altri significati, ai quali s’ adopera questa voce, 
e che voi sapete meglio di me. 

Ped. Io m aspettava di sentirvi toccareanche la 
■voce Mano , che in molti bei sensi è pure usala; 
ben sapete. 

JBen.Questo carico ò io voluto lasciare a voi, il 
perchè voi farete di mettervi mano. 

Ped. Gran mercè a voi, Dona’ Antonio: io De 
dirò pure (jualcosa; cioè quel solamente , che mi 
sembra più avere del singolare. Io sono uotno di 
queste cose assai materiale e rozzo, e poche orazio- 
ni ò per le mani; abbiamo in Rinaldo d’Asli: che 
vale, poche sono usato di dirne. E.g.6. n. 6; Era 
il più piacevole, ec., uomo del mondo, e le più nuo- 
ve novelle aveaper le mani , cioè, ave a preste alla 
mano. Strano è quello del Lasca nella Sibilla 1, 
2: Siete forse per le mani di farla monaca? che 
vale siete voi in pratica di,ec. Anche nel Borghini, 
,Vesc. Fior. 525. « I canonici del Duomo erano 
«t alle mani ( cioè davano opera ) di render con 
« certi pochi beni molti fitti. Far con le mani , 
« vai Battere e Graffiare altrui. Vit. S. Gio. 
« Rat. 243 . Volentieri gli sarebbe corsa addos- 
« so, e fatto con le mani, e coi denti: tanto era 
« l’odio eh’ ella avea contro a lui. Anche Metter 
<( mano ad una cosa » è mollo elegante. Vit S. 
Gio. Bat. 231. « Ella ( l’amica d’ Erode) per 
« paura di non perdere lo stato suo, mise mano 
« a due cose; 1’ una a lusingare Erode ec. cioè si 
« mise a far due cose. Dicesi anche Metter mano 



Digitized by Google 




37 

« mano in una persona, ver Cominciare a parlar 
« di lei: Frane. Sacch., Nov. 12. Dappoiché io ò 
« messo mano in Alberto da Siena, seguirò di di- 
« re di lui una piacevo! novella.» Leggiadro è an- 
che questo: Vi t. S. Gio. Rat. 234: «Messere, pon- 
« mi in mano ciò ch’io abbia a fare : cioè fammi 
« sapere. E 249.Siamo acconci a seguitare (la tua 
« volontà, e dottrina) in tutto quello che tu porrai 
«• ìli mano. »E per venirne a capo: Venire a mano 
o alle mani : questo significa Occorrere , Capitare; 
quello Cader in podestà. Nel primo senso; Bocc., 
Nov. 19: « Quando qui mi viene alle mani alcuna 
<( giovinetta, che mi piaccia ecc., E Frano. S ac~ 
« eh., Nov. 6: Ho mandato per te, perchè diversa 
« gente, e di diversi paesi li vengono alle mani al 
« tuo albergo E Pass. 341: O nell’aprire alcon li- 
re bro di subito, e considerare quello che prima 
a gli venisse a mano; cioè gli venisse letto.» Nel 
secondo senso , Bocc. n. 18: « Acciò che a mano 
« di vile uomo la gentil giovane non venisse. E 
(( Dant. Inf. 22: Chi è lo sciagurato, Venuto a man 
<( degli avversari suoi?» Quantunque alcuna volta 
questo medesimo sia stato usato nel primo senso 
di Dar nelle mani. Vit. SS. Pad. I, 260: «Lessi in 
« un libricciuolo, che mi venne a mano, l’infra- 
« scritta cosa.» Mano vale anche un suolo o into- 
nico di checchessia, disteso sopra altra cosa: Benv. 
Celi., Oref. 89. « Sopra i detti fili si debbe met- 
<c tere della medesima terra ec., e non s’imponga 
« grossa come l’altra; e ciò si fa, perchè tenga me- 
« glio quella mano di terra che s’è data di sotto.» 

Ben. lo v’ò dato poca faccenda, eh? con questa 
voce. Or lasciatemi vi aggiunger cotesta altra. Sen. 
Pisi. 12: Questo mio luogo (cioè Podere) è cresciu- 
to tra le mie mani; e vuol dire che Cavea piantalo 
Cesari, Le Grazie. 3 
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egli, e per opera e cultura sua eragli venuto cre- 
scendo. * v 

Vari. Cerio che questo modo è dei più leggiadri. 
E al lutto io non intendo che si proceda a parlar 
dei verbi, che prima non concediate a me di met- 
tervi innanzi aìeun’altre voci; le quali piacendo a 
me assaissimo, panni essere mezzo certo, che vo- 
lentieri le vorrete da me ascoltare. 

Ben. E più che della buona voglia: e credo be- 
ne che il Pederzani sarà con me. 

Ped. Pro mette temi vi pure per vogliosissimo a- 
scoltatore. 

Vah. Colà iu Pinuccio del Bocc. piacemi Y uso 
della voce Agiato; dove quell' oste, veggendos» a 
notte capitar li due amici, per avere albergo in sua 
casa, egli, che non avea più che una cameretta, 
tra per lui e la moglie e per la ligliuola, cosi ver- 
so Pinuccio dice:«Tu sai bene come io sono agiato 
« di poter così latti uomini come voi, albergare: 
« ma pure, ec., io v’albergherò volentieri come 
« potrò.» Dirò ora alquanto della voce Poco. Daut., 
Ini'. 20: Quell’allro , che ne’ (lancili è così poco; cioè 
sottile , magro. Purg. 7: Prima che’l poco so f e ornai 
s’annidi; che è per presso al tramonto. Così si di- 
ce poco albergo, un poco di bianco , di letto , ec. 
Bello il seguente! Dav. Scis: «Essendogli poca una 
« moglie, ne rubò un’ altra a un beccaio. E Vii. 
« SS. Pad. 2. 348: La sua loquela era sottile e po- 
« ca, ch’appena s’udiva.» Egli è da por mente alia 
varietà degli usi seguenti: Vit. S. Eufros. 405:«Se 
« Iddio mi toglie questo santo Monaco, la mia vita 
« sarà poco. Usasi anche dire , Alquanta poca di 
« pelle; un poco di lettera; una poca di grazia di 
« Dio; una poca d’acqua a bere; in poco d’ora. E 
« Vii. SS. Pad.y 2, 125 : A questo ingannatore. 
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« che ci venne poco è corrono i frati. Lane. Cèn. 

« 1, riov. 10: Dicendo, che ve n'èra per poco; cioè : 

« poco dovea star a morire. Franch. Sacche Nov. 

« 210; Furono recali sagginali, dicendo: Noi ar- 
« diamo poco altre legne; cioè, quasi non mai ai- 
re tre legne. » A questo aggiugnete Dappoco, che 
sta per nome dicendosi: Fu se’ un dappoco. £ 
Bern , rim. 1,£0: Anzi son proprio cose da dappo- 
chi. Di bellissimi usi e vari, a mio dire, à la voce 
Nuovo. Dant., Inf. 4: « Dispose, lo era nuovo in 
« questb stato, Quando ci vidi venire un possente 
« ec., che vale, di poco tempo io era venuto qua.» 
Ma che direte di questo altro uso della medesima 
voce nel canto 23 dell’ Inferno? Descrive Dante 
gl’ipocriti vestiti di cappe, tutte dentro di piom- 
bo: e dopo avere sciamalo: « O in eterno faticoso 
« manto! soggiugne: Ma per lo peso quella gente 
« stanca Venia sì pian, che noi eravam nuovi Di 
« compagnia ad ogni muover d’anca. » Lascio da 
parte il concetto ingegnoso a dipingere una ina- 
nità lentezza nel muoversi; ma stando all’uso della 
voce Nuovo; eravam nuovi Mi compagnia, cioè ac- , 
compagnandoci noi con quella processione, ad o- 
gni muover d’anca; ci trovavamo alle reni un nuo- 
vo compagno, perchè il primo rimanea addietro, 
avendol noi trapassato per solo il muover dell’an- 
ca, Nuovo vale anche Inesperto, non pratico. ÌSocc. 
in Andreuccio: «Per le quali cose, siccome nuovo, 

« fermamente credette, lei dover essere non men 
« che gran donna. » Il qual concetto Dante con 
bello ardire spiegò colla voce Selvaggio. Purg., 2 
« La turba, che rimase li, selvaggia Parea dèi lo- 
« co, rimirando intorno. Come colui che nuove co- 
« se assaggia.» Passando ora alla voce Cosa, avete 
voi mai notato questo costrutto del Lecchi nella 
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Dote 3. 6? «Se voi aveste veduto la gentil cosa di 
« fichi e d’uve che feYanno passato; che vale igen- 
« liliebei fichi. » Egli è anche da por mente all'uso 
delle voci che seguono: Bocc. Introd. «Misia mia 
« fante, e Licisca di Filomena nella cucina saran- 
« no continue: come ri ire, senza partirsene mai. E 
« Dant ., Jnf. ,9: Volgiti ’ndietro, e tien lo viso 
<( chiuso: Che se’l Gorgon si mostra, e tu’l vedes- 
« si, Nulla sarebbe del tornar mai suso: così si di- 
« ce il. pregare era niente, lutto era nulla, e simi- 
« li.» fl on posso trapassar, che non dica della 
voce Tanto; ella vai come Altrettanto , postovi in- 
nanzi il numero, nel quale la cosa si vuol raddop- 
piare. Gli esempi venefaran chiari. Vit.S.Zanob. 
312. «Veggendo Santo Zanobi lo stato, là ove egli 
,« era pervenuto, sì mulliplicò duo tanti in santità. 
« Alam. Coll., 5,298: Non passa il sesto piè, sia 
« per lunghezza Due volte il tanto. Cavale. Espos. 
« Simb. 1, 72; Chi rinunzia a questi beni tempo- 
re rali visibili, ne-riceve in questa vita cento tan- 
« to. Fior. S. Fran. 178: Vedendo egli vendersi 
« la sua derrata mille tanto pregio più che non 
« vale. Yit. S. Gir. 119: Era di tanta bellezza e 
« chiarità, che a suo avviso avanzava per sette 
«tanti ogni bellezza del sole. Fr.-Gxord. 152.; 
« Noi avemo abundanzia di sapienzia più che non 
« ebbero gli antichi, mille milia tanti più »: voi 
vedete varietà nell’uso di questa voce. Ma egli à 
anche forza di Sufficiente, Bastante, in ispezialità 
accompagnato col verbo Essere. Dant.. Farad., 9: 
« Rivolta s’era al Sol, che la riempie, Come a 
« quel ben ch’a ogni cosa è tanto. Vit.S. M. Madd. 
« 22: Senta mille morti ognora; e anco, se questo 
« non bastasse, infino alla fine del mondo non sa- 
« rebbe tanto. Cecc. t Dot. 2, 5: Bisognerebbe la 
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« zecca un anno; e appena che la fusse tanta a’no- 
« stri imbrogli. E Dav., Tac. Ann.'ò, 50. IN è car- 
« cere, nè laccio, nè servile strazio gli è tanto: do- 
« ve il latino à sullecerint.» E vo’che eziandio no- 
tiate alcuni vezzi di collocazione in questa voce. 
Vit. S. Gio. Bat. 243: «Aveano già conceputo tanto 
« l’odio inverso di lui, che, ec. Vit. S. Gir. 54: 
« Egli è tempo, che tu riceva premio della tua fa- 
ce tica, che, ec., ài tanta portata». E linalmenle 
Vit. SS. Pad. 1, 140: Quel tanto poco di sonno 
prendeva, che, ec. Se non che voglio aggiungere,* 
che talora, dove questa voce usasi per avverbio, 
prende forma di nome, che col sustantivo s'accor- 
da come a dire; tanti pochi; tanta grande speran- 
za; tanta dell’acqua; rimase tanta contenta. Della 
voce Tutto, quanto alla sua indole d’ esser talora 
posto innanzi al sustantivo, mi passerò leggermen- 
te. Vit. SS. Pad. 1 iS: Delle quali tutte cose , ec. 
Antonio facendosi beffe. E 2, 119: Queste tutte co- 
se, ec , rivolgendo per la mente. Notate ora le se- 
guenti proprietà: Èssere il lutto d’ una cosa, vale 
Averci ogni diritto, autorità, ec. M. Vili. 10, 77. 
Avendo appo loro li ventiquattro Ambasciatori, 
eh’ erano il tutto della terra. Frane. Sacch., Nov. 
86: lo per me, ec., credo , che i mariti siano quasi 
il tutto, di fare e buone e cattive mogli; cioè stia 
in loro. Altro uso. Borgh., Fast 474: Labeon'e, es- 
sendo tutto leggi e tutto antichità, non reputava, 
ec ., cioè essendo deditissimo a quegli studi. Piac- 
cionvi questi modi? 

Ben. Che nulla più:eparmi essere in compagnia 
di que’buoni vecchi, sì che tutto me ne gode ram- 
ino. Ma ditemi questa voce Tutto panni che deb- 
ba avere degli altri sensi non punto men belli: ed 
io non intendo, che noi usciamo di questo genere 
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d’eleganze, ch’io non nc abbia avuto tutta la par* 
te mia. 

Vari. Voi avete un bel tentarmi di quello che 
voi troppo meglio sapete, e non ponete anche men- 
te alla lunga diceria tirata lin qui, che m’à ra- 
sciutta la gola. Il perchè voi fareste cortesia e do- 
ver vostro a continuarvi sopra questo argomen- 
to, voi. 

Ped. ìo rido de’convenevoli che voi vi fate in- 
sieme. Dite oggimai, qual volete, o Tuno o l’altro 
di voi, e lasciate andare le cerimonie. 

Ben. Per me non rimanga, posciachò volete co- 
si. Il dir le parole , e l’aprirsi , el dar del ciotto nel 
calcagno a Calandrino fa tult’uno , disse il Boc- 
caccio come sa ognuno di voi. Ma Franco Sacchetti 
atteggiò variamente cotesto modo. ÌNov. V76:«Au- 
« zi fu deliberato; ch’io il dovea bere io: e questo 
« dello, e bevutolo, fu tult’uno. Nov. 229: Consi- 
« gliatolo d’uno maestro, ec., chiamato Pistoia, ed 
« essendo mandalo per lui, fu tutt’ uno. E per fi - 
« nirla. Nov. 258: E il giugnere e il dar di piglio 
« all’asino, e morto, e pascersi di quella carnac- 
« eia, ec.. fu tutt’uno.» Talora questa voce si mo- 
stra inutile e oziosa; ma è un vezzo di lingua che 
dà grazia al costrutto, e sembra posta inforza Zaf- 
fano. Così dicesi tutto solo , lutto a piedi, tatto 
slordi , si struggeva tutto. Alcuna volta dice unio- 
ne di cosa con altra, comecchessia ad essa conti- 
nuata. Bocc in Messer Torello: Il letto con lutto 
Messer Torello (che vi dormia sopra) fa tolto via, 
E g. 2, n. 4: Fattasi alquanto per lo mare, ec., e 
per li capelli presolo, con tutta la cassa (a cui era 
alTerrato) lo tirò in terra. E g. 4 n. 10. ti t. : « La 
« moglie (l'un medico per morto mette un suoaman - 
« te addoppiato in una cassa, la quale due usurai 
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« con lutto lui se ne portano a casa. » Anche in 
senso assai somigliante vale, con le cose necessa- 
rie o dette innanzi; e vi s’aggitigne la congiunzio- 
ne. Frane. Sacch Nov 98: «La Benvegnuda avea 
« subito fatta la zuppa, come si fa, con le spezie e 
« lutto. Lasc., Parent, 2. 6. Dettemi la cornili es- 
« sione e lutto: e quando io ò conchiuso, e che noi 
« senio per far la scritta delle nozze, ec.» Aggio- 
gnete anche questo modo assai noto: tulli e due, 
tulli e Ire , eccetera; che ben anche si usano senza 
la congiunzione.come nel Pecor , g. 23. n. 2 : Era 
in pericolo di perdere lutti due i figliuoli ; e basti 
lìti qui. 

Ped Voi verrete pure nna volta a quei benedetti 
verbi, de’quali mostrate esservi dimenticati, neh? 

Van. Non ve ne date pena, don Giuseppe mio. 
che noi non gli abbiamo perduti d’occhio, no, e 
verremo anche per loro. Ma io non patirò certo 
che per noi si esca di questi nomi, che prima non 
senta un nonnulla anche dei due Voce e Quale: e 
voi sarete quel desso che vi prenderete la uoia di 
dircene quello che ve ne darà innanzi. 

Ped. Sotto condizione che con queste due voci 
si venga ad un line, io me ne spaccerò come Dio 
vorrà. E facendomi da Quale; non dirò uulla, che 
esso risponde a Chi e chi: come serebbe; qual fa- 
cea questa , e qual la tale altra cosa: nò della forza 
che à di Qualunque o Colui che : come nella Vit. 
S. Frane. , 204: « Fa venire i preti tuoi, e me 
« fea, e loro entrare nel detto fuoco: e quale di 
« noi rimane salvo ec. , in quella fede credi : 
dove è da notar il costrutto , che imporla : e cre- 
« di nella fede di qùal s’è 1’ uno di noi che rimarrà 
« salvo dal fuoco.» Simile è quel del Bocc., g. 3 , 
n. 3: « Qua Idi noi vedea , non potea la seguente 
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« notte senza noia passare. Notabile è l'uso diQ irai 
per Qual delle due cose: Latinamente ulrum. Fior. 
S. Frane. 83: « E anche t’ annunzio, quale, tu 
« vuogli; o un di in uurgatorio, o sette di pene in 
« questo mondo.» E Vit. SS. Pad. 2, 247: «Avea 
<( detto al Urlinolo, quale volea innanzi; o che gli 
« lasciasse lo predetto oro, o eh’ egli il desse per 
« lo amor di Dio.» E Bocc., g. 10, u. 8:«Io non so 
« quale io dica che io l'accia più, o il mio piacere 
« o il tuo.» Altresì è vago il Quale o Qualunque s’è 
Timo per Qualsivoglia. Boce. Inlrod.: « locono- 
« sco assai apertamente niuna altra cosa, che tutta 
« buona dir potersi di qualunque s’ è l’ uno di co- 
« sforo.» E Tac . , Dav ., Star. 3, 28: «Ma egli fu 
« bene, quantunque scelleratissimo, proporzona- 
« to alla fama e vita di qual s’ò l’un di loro. » Ma 
vengo alla parola Voce ed escone in pochi tratti. 
Anzi perchè veggiatc,come io tiro pure all’ entrar 
nei verbi, io non toccherò uso di questo nome, 
altro che accompagnato da Verbo. Esser vocqo Cor- 
rer voce, vale il medesimo che Esser fama. Matt. 
Vili. , 10. 55: « Corse voce, che veniva a petizio- 
ne del Delfino. Bemb. Stor. 3. 36: Era voce, che 
il Be Carlo apparecchiava una grossa armata. A- 
ver buona, o mala voce, è il bene o male audire 
de’ Latini. Sen. Beoef. Varch. 5, 7: «Così à mala 
voce uno, eh’ è ruffiano d’ altri, com'uno che ven- 
de a prezzo il corpo suo stesso: » In questo senso 
disse Dant. ,Inf. 7: «Dandole biasmo a torto e ma- 
la voce. » Ora se dì quanto ò dello tin qui non be- 
ne vi contentate, sappiatevi, trovar meglio da voi 
medesimi. Oggimai entriamo nei Verbi; e in pri- 
ma di quelli fuor di figura. 

Ben. La troppa fretta non v’ à lascialo por men- 
te a tre altri modi, che ci da questo nome; i quali 
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la voce medesima dovea avervi messo sotto la 
lingua. 

Ped. Cose che intravvengono ; or dite pure. 

j B en Essere di gran voce , eh’ è sottosopra il 
vostro Aver buona voce ; eccone esempio; Dant, 
Par. 18: « Spiriti son beati, che già , prima Che 
venissero ai ciel, fur di gran voce; Si ch’ogni mu- 
sa ne sarebbe opima. Ire in voce; eh’ è Andar per 
la bocca della gente. ( Di che si dice, Menar alcu- 
no per bocca.). Varch. Suoc. 5. 1: « Dubito non 
abbiamo a ire in voce di tutta Firenze per certa 
lingue tabane ec. Mettere in voce; che vai Pubbli- 
care, Bandire. Nov.A. 19:«Li siniscalchi al levar 



delie lavole,risguardaro l’ariento: trovaronlo me- 
no; cominciamolo a mettere in voce, e a cercare 
i cavalieri alle porte- Concedetemi anche queste 
due parole : Essere poco mare. Non essere quasi 
mare, che vogliono : Esser il mar quasi tranquil- 
lo, del Boccaccio. Anzi io ò qui due Nomi, che 
le catene non mi terrebbono che non vi recitassi; 
Ecne e Basso : e ne ò sì gran voglia per questo 
che e’ sono dell’uso nostro, e in bocca di tutti. 
Aver del bene di Dio, diciam noi in luogo di Aver 



ricchezze e bene di fortuna. Or eccovi nel Lasca, 
Slreg. 1. 2 : So che voi dovete spendere del ben di 
Dio: come avete ì danari ? Anche , Bene sogliani 
chiamar Messe, Orazioni, ed altro che uom fa in 
suffragio dei morti; e questo è pur voce d’ ottima 
lega. Boce. g. 4. n. 6: Molto meglio è di confor- 
tarti, e pensare d’ aiutare con orazioni , o con al~ 
irò bene l’an ima sua, se forse per alcuno peccato nà 
bisogno. Basso , vale nel dir comune , Chi canta 
con voce profonda. Abbiatevi Dant., Purg 25:« Ap- 
presso ’l line, ch’a queiriuno fassi, Gridavan alto 
Virum non cognosco : Indi ricominciavan Y inno 
bassi. » lo non ne vo’ più; fate voi. 
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Peti» Buona giunta! Ora a voi» Vannelli: « ha- 
« bcs quoti agas. Andiam, che la via lunga ne so- 
« spigne ». 

Fan. «Tanto v’ò a dir.ch'incominciar non oso.» 
E veramente voi mi mettete in un pelago da non 
potervi cercare dc'cento luoghi li dieci, che non 
tra tei assiali che io mi intendo andare marina ma- 
rina, cioè quel pochissimo ve ne recherò che mi 
verrà alle mani, de’vaghi modi; prendendoli piut- 
tosto per avviso che per una scelta troppo sot- 
tile. Io vorrei innanzi tratto mettervi in campo 
non pochi usi del verbo Andarci ma perocché e’ 
mi sembrano li più di loro appartenere al genere 
dei figurati, io li vo'riserbare a quel tempo che di 
questi tratteremo peculiarmente. Sebbene io non 
preterirò di notar qui un solo di questo Verbo, . 
che è lutto del volgar nostro; ed è un cotal modo 
di ripieno. Bocc. g. 4. n. 2; Da somma umilici so- 
prappreso mostrandosi, ec. andò, e si fece frate 
Minore ( costui era in Venezia, e non andò già 
altrove a farsi frate, ma pur quivi ). Mettendomi 
dunque nel cammino de’ Verbi, per lo primo io 
veggo schieratomi il verbo Avere con una calca, 
ch’a vederla mi preme Già pur pesando, pria ch'i 
ne favelli. Per non esser infinito, toccherò alcuni 
esempi di questo verbo, senza le accompagnature. 
Egli vale talora Ricevere inrisposta. Stor. Bari. 72: 
« Ti dico, che tu non travagli invano per me: che 
nessun’altra parola potresti avere da me.» Per 
Procacciare: Vit. SS. Pad. 2. 99: «Or va, e abbi 
molte altrq lucerne, e accendile a questa.» E per 
Pigliare; Bocc. in Landolfo: «Disse, ec., che più 
di cassa non avca bisogno: ma che, sede piacesse, 
un sacco gli donasse, ed avcsscsi quella.» Per Far 
venire a sé: Nov. ant. 6o: «Il Be ec., ebbe uno 
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della sua famiglia, e mandò a sapere della con- 
tenzione di questi due ciechi. »Per Giudicare, Cre- 
dere: Frane. Sacch Nov. G7: «Quale avete vo ; ,ehe 
sia la più preziosa pietra che sia?» Eper Sapere:Fr. 
Giord.. 109: «In ciò che le diceano/7e cose future) 
era cosa manifesta, che le aveano da Dio.» Talora 
accenna cagione o colpa. Pass. 110. Prendendo lui 
e la scrocchia, ec. , furo amendue condannati al 
fuoco. Allora disse la Serocchia: Fratei mio, que- 
sto ò io per te-.cioè a questo son io per tua colpa. 
E per Biconosere da alcuno, ch’è V Acceptum re- 
ferre alicui de Latini. Fior. S. Frane. 19: «Vuoi 
sapere, perchè tutto il mondo mi venga dirielo ? 
Questo ò io da quegli occhi dell’AllissimoIddio.» 
E Fav.Esop. 126: «Sono mezzo perduto, e in caso 
di morte* sicché se mel trarrete ( il chiodo del pie- 
de) avrò da Dio, e poi da voi, la vita.» Bell’uso è 
quello della Vi t. S.M. Madd. 93: «Oh come fu a- 
maro e doloroso quello sconficcare ! [del corpo 
di Cristo dalla croce) che erano sì duri questi 
chiavelli, che tutte le mani si convenivano squar- 
ciare per averli. In senso simile disse Dante, ma 
spiritualmente. Par. 27: «E se natura, o arte fé’ 
pasture Da pigliare occhi per aver la mente, ec.» 
Di questo verbo parmene aver detto assai. Ag- 
giungo in nome di marcia quel del Bocc. g. 9, n. 
3: «Ai compagni imposto: ec.,chedi stanza si pro- 
cacciassero, inlino che da lui altro avessero , ec; 
che noi diremmo, fino a nuovo ordine.» Alcuni mo- 
di di peculiar uso à il verbo Bastare , per Essere 
sufficiente. Udite: Bocc. g. 7, n. 8: «Si vorrebbe 
uccidere questo can fastidioso, e Sconoscente ; 
eli’ egli uon ne fu degno d’avere una figliuola fat- 
ta come se’tu. Frate, bene sta! basterebbe se egli 
t’ avesse ricolta del fango, cioè: appena avrebbe 
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ragione di maltrattarti, cornee’ fa, se t’ avesse ri- 
colta del fango.» E quest' altro che sente molto del 
primo : Bocc. nel Marito Prete: « Non dicesti! così 
.e così al prete, che ti confessò? La donna disse; 
Non che egli tei’ abbia ridetto; ma egli bastereb- 
be, se tu fossi stato presente: inaisi che io gliele 
dissi, cioè : Se ci fossi stalo presente: non potre- 
sti saperlo meglio. «Oltre a questo il verbo Bastare 
serve ad accennare azione continuata sì rispetto 
a tempo, come a luogo. Del primo ecco esempio 
in Dant. Juf.29: «Se l'unghia li basti Eternalmen- 
te a colesto lavoro. »El)av. Colt. 175: «Prima ven- 
gono che Patire carovelle, ma non bastano; cioè 
non si conservano.» Dell’altro, Rie. Mal. Gap. 42. 
«Avevano fatto tanto grande il sopraddetto luogo, 
che bastava inlino là, dove addietro dicemmo, che 
si chiamava Villa Armiuia, cioè, si stendea. » Ma 
per procedere co’passi delPalfabeto, crederei dover 
venire innanzi il verboC’essara.Prenderestevique- 
sla briga voi, Donn’ Antonio? 

Ben . Al piacer vostro. Ma se noi faccioni ragio- 
ne di dimorarci tanto in ciascun d' essi, noi non 
ne verremo a capo per domattina: e però è da stu- 
diar il passo un po’più. « Cessare talora vai Libe- 
« rare. Vit. S. Frane. La terra d’un Signore ec. , 
« la qual ogu’ anno guasta dai vermini ec. fu ces- 
« sata da quella pistolenza! Altra volta vale Fug- 
« gire, Boc. in Filippa da Prato: il Podestà ec. , 
« non potendo cessare di domandarla. Anche usasi 
« per Schivare, o Rimuovere. Dant., inf. 17: Per 
« ben cessar la rena e la fiammella. Cavale. Frutt. 
« Ling. 55: Cristo ec. , pregò il Padro, che ces- 
« sasse il Caiice della passione da lui. E Vit. S. 
« M. Madd. 82: Vedendo pure eh’ ella volea an- 
« dare, andò innanzi; cessando In gente ( il lai * 
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« direbbe submovens ) e dicendo: Fate luogo a 
« questa dolente madre: e quei si cessavano iucon- 
« laneute: questo vai Ritirarsi , Causarsi: come an- 
te che nel luogo seguente : G. Vili. 8, 8, 6: Per tema 
« di sua persona, non volle comparire, ma cessos- 
« si, e partissi di Firenze ai dì 5 marzo. Di qui, 
« quella formula : Cessi Iddio: Deusavertat. Dove 
a nota costrutto del Cavale. , Alt. Apost. 04: Alla 
« qual voce S. Pietro rispose , e disse: Messer 
« Iddio me ne cessi; che c lo absit, Domine; il che 
« ben dicesi anche Cessi, senza più. Filoc.7, 469: 

« Ma cessi, che ec. , noi qua entro ricevervi vo- 
« gliamo. Ora io sono al verbo Dare. Bellissimo 
« uso è nella Y il. S. M. Madd. 11 : La confidanza 
« dentro le dava per lo Termo eh’ ella ( Maria } 

« pure si convertirebbe: cioè, le facea credere. 

« INon men bello è quest’ altro del Boccaccio nel 
« [{usignuolo: I tempi si convengono per soffrir 
« fatti, come le stagioni gli danno. Alquanto si- 
te milca questo è quel di Fr. Giord. 104: Dunque 
« inatto se’, che di’, che le stelle danno tutte que- 
« ste cosemia qui à piuttosto forza di Operare Più 
« simile è il seguente del Borg.Mon.222: Come da 
« il variare delle umane cose, che sempre vanno 
« verso il peggio calando. Dare dicesi dell' Aggiu- 
« gnere.o Arrivare di cosa a tal luogo:ma vel diran 
« meglio gli esempi. INov.Ant. 83: Quelli rise, e le 
« fece mettere un bel sottano che le dava a ginoc- 
« chio. Anche si usa per /)imostran?.Fav.l5 Esop. 

« Il colore del tuo abito da che sii fornaio, o car- 
te houaio ec. , o maestro d’ inchiostro. Notate ora 
« questo delf Ambr. Co fan. 2,2: Oh buon! voi date 
tt proprio nei mioxh’è quel de'La tini ;4ico me ludo 
tt provocas; che in altro modo i Toscani dicono, 

« Quivi son io in casa mia, o nella mia beva. E 
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« vedrete anche in Frane. Sacc. Nov. 55 e 70 co- 
« testi modi: Danno per una scaia;dà in una scan- 
« ceria; dalla giuso da casa i Tornaquinci. E nel 
« Cecch. Dot 4, 5: Datela pe’ tragetti: dove vale 
« Avviarsi, Difilarsi; da quello delia Scanceria in 
*< fuori eh’ è in forza d' Urlare . Strano è 1’ uso 
« che ne fa il Sacchetti nella Nov. 48: Saranno 
« molti, che. ec., non vi daranno alcuna cosa di 
« giacere, o di stare tra i corpi morti. E Nov. 102. 
« Un’altra brigatn.che vi davano poco d’essere sta- 
« ti scioperati, rideano: ne quali luoghi vale, Ini- 
« portare o Calere. Ben voi mi concederete ch’io 
« faccia luogo al verbo Addarsi , il qual mi sem- 
« bra aver qualche parentela col verbo Dare, in 
« senso d’ Accorgersi, e del latino Sentire . Cron. 
« Morel. 328: 1 Pisani il sentirono, presero sospet- 
« to e addieronsi del fatto. M. Vili. 3, 5: Conven^ 
« ne, che con sua industria il braccio destro di 
« quella Santa si procacciasse d’ avere per modo 
« che i terrazzani non se ne addessono. E Dant. 
« Purg. 21: Ci apparve un’ ombra, e addietro a 
« noi venia ec. Nò ci addemmo di lei, si parlò 
« pria.» Il qual modo è uno dei non pochi toscani, 
che pigliò corso nel nostro popolo, e lultor vi si 
tiene. E per finirla c’ ò Darsi vita, o tempo o buon 
tempo; Che tutto è Darsi bel tempo. Cron. Morel. 
234: « Pognamoche li sangui ti bollano, e che tu 
desideri essere isciolto, e darli vita e buon tem- 
po. » E Pecor. , g. 1 , n. 2 : « Ci remino vita e 
tempo inlino a dì »; e simile so d’aver veduto nel- 
la Vit. S. M. Madd. Anche c’è Darsi attorno, 
per Studiarsi. Frane. Sacch. Nov. 146: « Un po* 
vero gentiluomo ec.,sempre / si dava attorno recan- 
do. e di dì e di notte a sè delle cose del paese. » 
K Bocc. g. 2. n, 1: « Perchè sollecitamente dan- 
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dosi attorno, e l’oste loro ritrovalo.» E finiamola 
col «Supinsidiede alla pendente roccia, di Dante, 
lnf. 23, persi lasciò calare; e Poi eh’ a riguardar 
oltre ini diedi». E Iddio vi dia bene , per questa 
volta. 

Ped. Lasciate dire anche a me due versi sopra 
il verbo Dovere ; il quale à un colai vezzo ch’esce 
mollo di sua natura : che laddove egli per sè ini' 
porta debito e stretta ragione, si volge a servire 
alla convenevolezza, o ad un cotal modo di dub- 
bio; e spesso entra nelle preghiere. Bocc. in A- 
hraam: « Richiese i cherici di là entro, che ad A- 
« braam dovessero dare il Battesimo. E nov. 14: 
« Siccome uomini naturalmente vaghi di pecunia 
« e rapaci, a doverlo avere si disposero:E nov. lo: 
« S’avvisò, qnesta donna dover esser di lui inna- 
« morata E nella Belcolore : Bene, Belcolore, de’ 
« mi tu far sempre mai morire a questo modo? E 
« nel fine dell’lntrod. Pregassersi.che dovesse loro 
« piacere incosi fatta andata, loro tener compagnia. 
« E spesso va congiunto col Verbo Potere. Bocc. 
« g. 8, n. 8. Avvisandosi ciò, che dovea poter av- 
« venire:» il qual modo è assai familiare a Messer 
Giovanni. Questo io volea dirvi: fate voi ora. 

Van. Io metterò mano al verbo Dispensare , 
che à vario uso e leggiadro, nel senso di dar di- 
spensa dalla legge. In Griselda: «A suo poter volea 
procacciar col Papa, che con lui dispensasse, di’ti - 
n’altra donna prender potesse elasciarGriselda.» 
E. g. 2, n. 3:«Andiam noi con esso lui a Poma, ad 
impetrare dal Papa, che nel difetto della troppo 
giovane età dispensi con lui.» E Giov.Vill, 5, 15, 
3: «La fece uscire dal monistero.e dispensò in lei, 
ch’ella potesse essere al secolo, e usare il matri- 
monio.» Or eccomi al verbo Essere; nei quale io 
/ 




sarò, secondo l'avviso del Benoui’, parco al possi- 
bile: c voi verrete notando i begli usi che porla, 
fioco, g. 4, n. 3: « Pev un cauto ambasciatore gli 
signilìcò,sò essere ad ogni suo comandamento. «Es- 
sere a mercato, vale Entrare in mercato di compe-i 
ra. Nov. ant. 93: «Voglio un farsetto; Questi ne 
trovò uno: provoglielo: furo a mercato.» 

Ben. Che evidenza ! e qual proprietà ò sempre 
mai in quest’autore! tirate innanzi. 

Van. Udite quest’aUro dell’Ambr. Cofan. 2, 1: 
«Orbe’: aitisi A dir. Buon prò ti faccia? io so che 
in pratica Se’di tor Donna.» Talora Essere corri- 
sponde all ’ Interesse de’ Latini, Essere differenza. 
Guitt., let. 41: «Mirate, ch’è da guerra a pace. «E 
39: «Da uomo a bestia non è già,che ragione e sa- 
pienza. »EDant.lnf.l9:«Che è da voi allTdolatre?» 
Strano è questo di Gio. Vili. 11, 0, b: «Trassono 
dal Castello il legalo, e fu a genti e arnesi ; cioè 
fornito di genti, ec. » Anche vale Esser vero.Da nt. 
lnf.28: «S’egli è, che sì la destra costa giaccia, Che 
noi po,ssiam nell’altra bolgia scendere, Noi fuggi- 
rem l’immaginata caccia; cioè , se è vero quel che 
ci à detto il Diavolo. «Questo verbo nel singolare 
sta coi nomi plurali, parlandosi di tempo o di an- 
ni. Pass. 20: «Conciossiachè, ec., il vostro libro, 
già è molti anni, non sia valuto neente.»Un certo 
costruito di questo verbo intenderete meglio dagli . 
esempi, che per diffinirlo. Dant.Inf. 7: «Le mura 
mi parea che ferro fosse E Fior. S.* Frane. I letti 
loro si era la piana terra. «Essere a fare,o a dire, 
ec., vale Restar da fare, e simili. Bocc. conclus: 
«Egli erano poche ascrivere delle soprascritte no- 
velle. Pctr son. 42: Poco era ad appressarsi agli 
occhi miei, La luce che da lurrgc gii abbarbaglia. 
Che, ec. «Anche accenna condizione o stato, raassi- 
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marciente aggiunto alle particelle bene o mala. 
Fior. S- Frane. 79: « O ligliuolo.che è di te ? Ri- 
sponde quello. Per la grazia di Dio ènne bene. 
Leggiadro è quel del Bocc. g.10 n 9: « E di que- 
sti ragionamenti in altri stali alquanto, fu di ce- 
nar tempo. «Notate qui brevità efficace, che corri- 
sponde ad: e in questi ragionamenti essendo di- 
morati, e passali in altri. Maestro mio, ciò siane 
in voi, disse il Bocc. g. 9, n. 3, cioè, a questo pen- 
sate voi. «Essere in ogni \aio.valc Adattarsi al tem- 
po; inservire temporibus. Cecch. Stiav.5, 8: «So 
che sei uomo c’ài ingegno, e sai essere in ogni la- 
to, e navigare a ogni vento.» Essere in sul bore di 
far checchessia, importa Essere in sul forte, ec. 
Pecor. g. 22, n. 2-«Aveano fatto tagliar il capo a 
Messer, ec., e a certi altri loro amici, come egli t 
erano in sul tiore.a vincete la terra.» Finalmente 
vo'farvi notare, che quando un periodo à due mem- 
bri, de’quali l’uno vuole per suo ausiliare il verbo 
Essere e l’altro il verbo Avere, ed e converso, pi- 
gliasi qual s’è l’uno de’ due, il quale scusa anche 
l'altro. Fr. Giord. 194: «Di questi ec , si legge, 
aver lasciate le ricchezze loro, e gli onori, e le si- 
gnorie^ iti alla penitenza e ai deserti » E in con- 
trario, Stor. Bari. 5: «Era tutto trasfigurato, e pre- 
so quasi come forma angelica.» Ma egli e da pas- 
sare ad altro. O D. Giuseppe, il verbo lare vi da- 
rà ben che fare, mi pare a me. 

Ped. Ed a me altresì. Ma vi siete scarico sopra 
di me d’un peso, ch’io non intendo d esser solo a 
portare;tanta è la farraggine degli usi che à que- 
sto verbo, e però noi faremo di compartirne il ca- 
rico sopra ciaschedun di noi tre; che assai faccen- 
da ce ne troverera tuttavia. Sotto questa condizio- 
ne, e poti altramente io mi piglierò la mia parte. 
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Van. Voi avete duniilia ragioni; e credo che'l 
Benoni non se ne cesserà : tanto ragionevole mi 
par la cosa. 

Ben. INon io certamente : e fin d’ora vi obbligo 
la fede mia di riserbarmi a parlar ultimo tra tutti 
noi, quasi per venir ricogliendo gli avanzi di quei 
modi di dire che ve ne fossero fuggiti d’occhio. 

Ped. Bene sta. La prima cosa io vo’ ricordarvi, 
come questo verbo à la forza equivalente di tutti. 
Perocché importando qualunque di loro azione; e 
l'azione essendo un Fare, senza ripetere la voce 
propria del verbo già nominato, usandosi il Fare, 
s’intende aver bene espresso l’azione di ciasche- 
duno di loro. Alcuni esempi vi noterò. Vit. S. Giov. 
Batt. 228: « Non è da tenere ancora altro modo da 
quel che tu fai: cioè tieni. Bocc. g. 3, n. 3: Niuua 
cosa è al mondo ch’a lei dispiaccia, come fai tu ; 
cioè dispiaci. E g. 3, n. 7.- Forse che Tedaldo me- 
ritò queste cose? certo non fece; cioè non meritò. 
E forse vie più notabile nella g. fi, u. 2: Messer 
Geri, al quale, ec., il saporito bere, che a Cisti 
vedea fare, sete avea generata. «Usato neutro pas- 
sivo, serve a significar moto, e, secondo i vari co- 
strutti, vale, Accostarsi, Scostarsi, Andare, Ve- 
nire, e simili:«Fatti in costà, malvagio uccello, dis- 
se Dante, Inf. 22- E’1 Boccaccio: Fatti in costà, 
non mi toccare: e quest’altro: Non la cacciare (la 
Fortuna) falleti incontro. In Landolfo: Fattasi al- 
quanto per lo mare, che già era tranquillo. E Farsi 
alla finestra; e Farsi in capo della scala, Dante: 
Io mi feci al mostrato innanzi un poco; e Ver me 
si fece, ed io ver lui mi fei.»È da porre anche men- 
te, che l’Age,Agendum de’lalini è renduto dal no- 
stro Fa: come nel Lab. Fa dunque, incomincia: e 
nel Fortarrigo; Fa: trova la borsa. Seguito da 
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che col soggiuntivo, àbel vezzo. Bocc. g.6, proem.: 
«Dioneo, questa è quislion da te ; e perciò farai 
( quando finite sieno le nostre novelle ) che tu so- 
pra essa dei sentenza finale. E g. 9, n. 5: Fa che 
tu mi rechi qn poco di carta.» E col di seguendo 
l'infinito. Bocc. g. 7,n. 3:«Farete di far porre ima 
statua (li cera della sua grandezza. Leggiadro mo- 
do è anche questo a’comici familiarissimo; Cecch. 
Dissim. 1, 2: Facciamo un poco a dire il vero. E 
Stiav. 3, 2: Facciamo a non ci torre i bocconi di 
bocca T uno 1* altro. E notate un po’ anche questa 
del Lasc. Gelos. 2, 2: Facciamo, che noi fossimo 
trovale a quest’oraiche può valere un proveggiam- 
oi, che,ec.E talora risponde all’ Adoperarsi, Nego- 
zia runa cosa. Fior. san Frane. 82: Fecero tanto col 
generale, che gli manda l’obbedienza di tornare 
nella Marca. E Frane Sacch., Nov. 196:E tanto Fe- 
ciono nossignori. che ec.»E qui se vi piace.fo pun- 
to; e a voi, L). Giuseppe, lasciando la volta pregovi 
che vogliate secondo l’ordine dato, seguitare in 
questo medesimo verbo. 

Ped. Ed io’l farò; sì veramente che di non trop- 
po die vi legnate contenti. Innanzi tratto, prima 
che mi si dimentichi, Far veduta o veduto, vai 
Fingere, Far mostra; eccovi esempi di Messer Gio- 
vanni, Nov. lo: Il qual costoro volevano andare a 
spogliare , e cosi ad Andreuccio fecer veduto. E 
nella Griselda tit. Piglia una figlinola d’ un villa- 
no, della quale à due figliuoli, li quali le fa ve- 
duto di ucciderli. E nov. 67. Fece veduta, al pa- 
dre, che al sepolcro volea andare. Ma e Far la ve- 
duta si dice del fiivedere le merci in dogana , che ' 
fanno i ministri a ciò deputati. Cecc. Corr. 3, 5 : 

« La cassa è confitta e ammagliata, Nè si può apri» 
re, finché i venditori Non fanno la veduta.» Fare 
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nel una cosa: è verbo comune dei giuochi ; come Fa- 
re alla palla; all’altalena; al mazzolino; alle coma- 
ri; a capo nascondere, e niill’ altre silTatte. Simili 
a questi sono quest’altri modi: «Fare alle pugna; 
alle bastonale; alle braccia ec.» Parlandosi di lem- 
, po, inlporta il passato: onde è nella Tav.Rit.: «Og- 
gi fa ventidue .giorni, che lo Re Marco entrò ec. E 
Stor. Bari 75: Se egli (Cristo) volesse che tu tro- 
vassi Barla'am ec.. tu l’avresti, già fa assai, tro* 
yalo. Così dicesi , Poco fa e Fa poco, che veramente 
à forza di Essere; come Che caldo fa egli? INon fa 
mestieri. E nel Gal. Diai- sist. llO. Per consegui- 
te il medesimo effetto ad unguem tanto fa se la 
.sola terra si muova.» Notate anche i modi seguen- 
ti. Fav. Esop. 4 5: «Colui, che à quello che gli fa 
d’avere sia contento; cioè , che gli bisogna o basta. 
E Frane. Sacch., n. 65: Spogliati in farsetto, co- 
me quando tu venisti a far con mi ; cioè , al mio 
servigio» (qui contraila il parlar forestiero per 
con me ). E Vit. s. Domiiil. 289. « lo, pensava di 
fare con esso voi con amore ec. Ma dappoiché siete 
ostinati ec., la mia ingiuria non rimarrà impuni- 
ta. »NotabiIe èl’uso di questo verbo ne’Gr. di s. Gir. 
39: « Chi bee del vino del suo vasello, non fa un- 
qua peccalo;ch’egli fa con la cosa sua; cioè logora 
e bee del suo. «Avere a far con alcuno, vale Aver 
faccenda: mari ferendosi a femmina , importa Aver 
con lei dimestichezza disonesta. G. Vili. 6. 47, 2: 
«Il detto Re Manfredi fu nato per madre, di una 
bella donna ec., con cui Io’mperatore, ebbe a fa- 
re. Vit Plut. -.-Filippo nel sogno vide, che un dra- 
gone giaceva vicino alla sua moglie, ed ebbe a far 
con lei. «Farsi con Dio,o simile, vale Andarsene.': 
pure nel Cecch. Assiuol. 5, 2. L'abbiamo senza lo 
affisso; Fate con la buona notte. Questo Farsi vale 
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anche Fingere , Dar vista di essere. Slor. Bari. 
63: Andonne alla sua casa, e feccsi fortemente in- 
fermo. E in Masetto, nel li L Masetto da Lampo- 
recchio si fa mutolo: Anche corrisponde a Monta- 
re, Giovare, Importare: coi (piali verbi io con vo- 
stra licenza farò ragione d’essermi scarico del de- 
bito mio. Cresc. 2, 23: «Si dice di quelle cose, le 
quali fanno alla generazione e al crescimento delle 
piante. Fav. 1, Esop.: Niente ài sapol’ di biada; e 
però tu non ti fai a me, nè io mi fo a te. Pelr., 
canz. 40: Non fa per te lo star fra gente allegra 
fin questi due esempii vale, All’arsi, Convenire), e 
Bocc. nov. 44: Che vi fa egli, perchè ella sopra 
quel veron si dorma?» E voi fatevi pure con Dio. 

Ben. Io vi debbo infinite grazie, D. Giuseppe, 
ed a voi, dementino, che la maggior parte di que- 
sto carico avendo portato voi, a me non lasciate 
che un piccolo reslicciuolo,del quale assai legger- 
mente io mi credo poter con voi sdebilare.Iia dun- 
que cotesto verbo, accompagnalo con altri, forza 
di vario uso, che dagli esempi vi sarà manifesto. 
Farsi chiamare .può valere Mettersi un nome : co- 
me à nel Bocc. lulrod.: Di coloro, che becchini si 
facean chiamare : evale eziandio Mandar chia- 
mando alcuno. Così Farsi venire , che si dice an- 
che delle cose che non vanno nèvcngono veramen- 
te; come: Fatto venire vino e confetti, Fatti veni- 
re gli strumenti, ec. Altresì Far sapere, e Fare as- 
sapere ch’è il latino ccriiorem faccre; ne’ quali ed 
altri simili modi (ai quali intendere non fa luogo 
esempio) il verbo Fare à ragione di cagione ope- 
ratrice comechessia. Fare il beccaio, il sarto, il 
pizzicagnolo, significa Fare la tale o tale arte. 
Bello è anche quesl’altro uso. Frane. Sacch. n. 47: 
La Donna fece dello infingardo. Buon. Fier. 1, 2, 
Clsaiu. Le Grazie. 4 
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4: « Troppo il far da cozzon con simil bestie M’è 
riuscito duro: che anche direbbe si Fare il cozzone. 
Fare il bravo; che stanno per Pigliar l’alto, l’eser- 
cizio, le maniere di questo o di quello. » Gentil 
vezzo è anche altro, da’comici usitatissimo; Fa tu , 
Fate voi, che à Ja forza di Pensa tu, Guarda mi, 
a modo d' interiezione. Cecc. Assiuol. 5. 8: « Fa 
tu; Riesser liinuccio è diventalo arbitro tra il dot- 
tore, madonna Oretta, e’1 fratello. E Dissim. 3. 4: 
Fate voi; e’ m’à a fatica dato spazio, ch’io son ve- 
nula iusin qui a favellarvi», E quando altri vuol 
accennare, che ei non potrebbe ruggire, che e’non 
facesse la tal cosa; si dice Facciameri io altro. 
Cecch. Assiuol 3, 1: «Volete voi, che Riesser Ri- 
nuccio abbia stanotte Rladonna Oretta? Giul. Fac- 
ciamen’io altro » Ora per suggello, avete notato 
mai che questo verbo Fare , accennando cagione 
efficiente, aggiunto a verbo neutro passivo, ne to- 
glie l’affisso che porterebbe la sua natura? Vede- 
tel qua. Vit. SS. Pad. 1,3. «Sotto arboscelli ame- 
nissimi, li quali uno venterello faceva dilettevol- 
mente menare : che Menarsi portava la ragione 
che si dicesse. Petr., son. 183: «11 cantar nuovo, 
e’I pianger degli augelli, In sul dì fanno risentir 
le valli. Pass. 229: Acciocché la confusione e la 
infamia del peccato brutto il faccia risentire: cioè 
risvegliare É Bocc. in Cisti til : Cisti fornaio con 
una sua parola fa ravvedere Riesser Gerì Spina. 
Cosi direbbesi : Far rallegrare, Far dolerci Fare 
smarrire; per Fare smarrirsi, rallegrarsi doler si ; 
che non fu detto mai, nè altri direbbe. Abbiatevi 
questo poco per conclusione delle tante e sì belle 
cose da voi recitate. 

Van. Ora è da procedere ad altri verbi; da che 
Y ora (se P oriuolo mi dice il vero) non è così tar- 
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da, che tuttavia buono spazio non ci resti da no- 
vellare. J1 verbo Lasciare à bellissimi usi, dei qua- 
li recherò qui alcuni. Lasciami andare. Lascia- 
mi vedere. Lasciami picchiare, e simili modi , 
nei quali altri parla seco medesimo, sono assai in 
uso rie’comici. Lasc. Sibil. 3, 2: « Ma chi è qucl- 
]a,ec? mia madre, per Dio. Lasciami andare a sa- 
pere quel ch’ella vuole. Ciò corrisponde a quello 
dei comici latini: Sed cessarli pulsare? ridere? al- 
loqui? Usollo anche il Boccaccio in Messer Lizio: 
Chetamente l’uscio aprendo, disse { parlava da se 
solo Lasciami vedere, come l’usignuolo à fatto 
questa notte dormir la Caterina. E g. 7, n. 5: Ma 
pure lascia fare, ch’io gli darò quello che va cer- 
cando. Ha anche la forza di Ordinare per testa- 
mento. Cron. Veli, 54; Lasciò, si reudesse l’usura, 
che n’ ebbe assai della nostra compagnia. Fran. 
Saccb., nov. 21: Fece scrivere al notaio ; che la- 
sciava, che li suoi ligliuoli ed eredi dovessino ogni 
anno, ec. dare un paniere ec., di pere mezze alle 
mosche. Importa anche talora il commettere , che 
altri fa partendosi, qualche cosa da dire o fare. 
Frane. Saccb., nov. 16: Tolse una cipolla, e puo- 
sela sopfa l’apparecchiata tavola; e lasciò, che se 
il cotal gióvane venisse per desinare, gli dicesse- 
ro. che mangiasse di quella : il che, se male non 
mi ricorda, dicesi anche Lasciar detto . Abbiamo 
anche di begli usi di questo verbo neutro passivo, 
Slor. Bari. 3: Ora li se lascialo cadere in totale 
disonore. Nel conte d’Anguersa: Dunque per que- 
sto C ai tu lascialo aver male ? che mi sembrano 
rispondere al pati dei latini: Plaut. Pseud. 4, 7, 
36 . « Ncque libi bene esse patere, et illis quibus 
« est, invides; » che toscanamente direbbesv, (Nò tu 
li lasci aver bene ec. In alcuno dei comici Fiorai - 
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tiniò pur Ulto-. Mi sono lasciato ire in dotarla ti- 
no a non so quanti sentii; cioè sono trascorso: e fi è 
simile a queìl’allro delle Nuc.ant.il nobili cavalie- 
ri si lasciarono ire dalla Dama, e richiesela ec. 
cioè s’indussero ad andare dalla Dama. Lasciatevi 
dire è pure bel modo, che vale Lasciate ch’altri 
cianci. Cecch. Stiav. 3, 8: Lasciati dire, non vi 
andare: e Amb. Couf. 5, 6: E’ non è ver: lasciate- 
vi dire., E da ultimo abbiatevi questo dell' Ambi'. 
Furt. 1,3: Mi potrò mai liberare da mio padre che 
non mi lascia vivere di volermi dare per donna 
ec., che vale; Mi tempesta, mi tribola ec., modo 
bellissimo. E trabello è pur quesCallro del Boccac- 
cio , g. 4, n. 10: Parente, nò amico lascialo s’avea, 
che ben gli volesse. » 

Ben. A proposilo di questo Lasciarsi , lessi nel 
Bocc. g. 3, n. 8: Io milascerei innanzi morire, che 

10 non dicessi : il quale mi lascerei morire , da.ai- 
cuni fu preso per mi lascerei uccidere, lo ò mai 
sempre creduto, che il verbo morire non ricevesse 

11 valor d’uccidere altro che nel participio Morto: 

e senza line abbiamo esempi di Fu morto, M’ ài 
morto, Furono morti , ec.Lhe ne dite voi, demen- 
tino? * 

Van. Io? che quelli che così credono, pigliano 
un grossissimo granchio a secco. Ivi quel morir 
vai morte , nè puuto altro. Il costrutto da me so- 
pra notato del verbo Lasciarsi coi neutri; Lasciar- 
si cadere. Lasciarsi aver male, ec. spiega anche il 
Lasciarsi morire; e vaie patirei di morire. E per 
non andar iu troppe parole, il passo di G. Vili, (i, 
c 2’2 ( dove di Pier nelle Vigne dice, che — per do- 
lore si lasciò morire in prigione ) ila suggel ch’o * 
gni uomo sganni. 

Ben. io ne credeva il medesimo; ed ora non ne 
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so dubitar più. Ma voi, D. Giuseppe, non dovreste 
temere d’infocagione di gola : tanto la tenete voi 
indarno. Pur noi vorremmo sentire da voi qualche 
cosa del verbo Mandare. 

Ped . ben fate, d’aver alla mia gola tanto rispet- 
to, mettendomi alle mani cotesto verbo, che poca 
fatica mi dee voler dare.jAuzi io vi prometto ch’uij 
solo uso di esso vi recherò, che mi par notabile 
e peculiare: e questo òche volentier si accompa- 
gna con quei, che i grammatici chiaman gerundi; 
dicendosi: «Mandar pregando, dicendo, significan- 
do ec. in luo(jo di Mandar a dire, a significare, a 
pregare, che altresì bene si poiria dire. Petr. son. 
305. E mi par d’ora in ora, udire il messo, Che Ma- 
donna mi mandi a se chiamando. Bocc. nov. 34: 
Mandò significando ciò che far intendea. In Lam » 
bertuccio : La mandò minacciando di vituperarla. 
Se non che, per non mostrarmi troppo tenero del- 
la mia gola, a finir così tosto, io vi farò una giun- 
ta sopra quello ch’avea promesso: ed è, che questo 
vezzo medesimo di amar i gerundi. Tanno ezian- 
dio altri verbi, che come il ver ho Mandare al mo- 
to appartengono; ciò sono, venire, menare, anda- 
re, e simili, e serve ad accennar continuazione ed 
allungamento dell’azione, che porta il verbo. Cosi 
dice il Btcc. in Calandrino: « su per lo pian di 
Mugnone, infino alla porta a San Gallo il vennero 
lapidando. In Martellino: Cominciòec.,a far sem- 
biante di distender l’uno dei diti , e appresso la 
mano, e poi ’l braccio, e così lutto a venirsi di- 
stendendo. » Ora udite quest’ altro modo, ch’ènei 
Fior. S. Franc.27, dove si dice, che essendo San- 
ta Chiara venula a Santa Maria degli Angeli, i 
frati la menarono vedendo il luogo, inlino a tanto 
che e’ fu ora di desinare; che impor la, la menava- 
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no facendole vedere il luogo. Anzi, per esservi 
tuttavia più largo sopra ’l dovere aggiungo, che ’l 
medesimo uso è ritenuto da questo verbo, anche 
usandolo per meta fora, cioè dove egli à solamente 
somiglianza dì moto. Bocc.lntrod. «Ogni ora che 
io vengo ben ragguardando i nostri modi di questa 
mattina. E quel eh’ è più strano , nella nov. 29. Più 
tritamente esaminando vegnendo ogni particolari- 
tà, ec. E nov. 75: Parendogli che fosse un nuovo 
nccellone, tutto il venne considerando. » Ma lin 
qui basti, per non venire in bisogno della farina- 
ta di Frate Ginepro, donde voi v’avete preso - rin- 
focagion della gola. ( Fior. S. Frane. 147 ). 

licn. Voi mi riuscite ogn’ ora più leggiadro e 
gentile: e noi due ve ne sappiam grado quanto Dio 
vel dica. Ma mentre io vi stava ascoltando, m’ è 
corso all'animo un verbo che à uso non men bello, 
cioè il verbo Mostrare, del quale ò presti due esem- 
pi, se dementino se ne contenta. 

Van. Anzi arcicontentissimo ne son io, D. An- 
tonio: e voi di questo non vi lasciate mai aver dub- 
bio, di non dovermi apportar sempre piacere, a 
farmi di cotali presenti ; dei quali io son cosi 
ghiotto, come del vin vermiglio i nostri fanti di 
zattera. 

Ben. Mostrare neutro vale Apparire, Parere. 
Gio. Vili, 3. 29: E così mostra che Roma si reg- 
gesse a signoria di Re 254 anni. E 10. 87. 3: E 
così mostra, che i giudizi di Dio possono indugia- 
re, ma non preterire. Bocc. lutrod.: Non è perciò 
così da correre, come mostra che voi vogliale fa- 
re. Più strano è 1’ uso di questo verbo negli e- 
sempì che seguono. Fior. 8. Frane. 161: Nella 
apparenza mostravano piuttosto uomini morti, che 
vivi. Vit. S. Frane. 190: Vide in terra una grande 
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hors», e mostrava piena di danari. E Fr. Giord. 
2i6: Pena è segno di peccato, ec.,e. Cristo sosten- 
ne pene: sicché in ciò mostrava peccatore. Como 
qui questo verbo s’ adoperi in luogo di Fingere e 
Dar vista , gli esempi ne sono tanti e sì noti, che 
appena ch’io credessi potervenerecare alcuno, che 
non vi fosse notissimo. Perché mi par di venire 
ad altro. 

Van. Sì sì. lo sono a voi col verbo Passare, loc- 
candovene quello che nri par più degno da farne 
memoria. Passare per giudicata , dicesi di cosa da 
tutti approvata per vera. Passare alcuno è ilTraii- 
cere dei Latini, cioè Menarlo in barca, o Portarlo 
di là da un liume, o altra acqua. Vit. SS. Pad. 2. 
290; Puosesi l’altro ( figliuolo. ) in collo; per por- 
tarlo di là ( dal fiume ) e poi tornare per l’ altro: 
e avendo già passato l’uno, e tornando- per l’altro 
ec. Fav. Esop. 9: Giammai non fu qui polite ec.., 
ma io sto qui, e passo sulle miespallequalunque.» 
Altresì è bello Passare , detto di cose, o di leggi 
approvate o autorizzate. Dav. Oraz. Gen. delib.: 
« Ecco le spese ingorde, che furon passate sì subi- 
to. E Scism.: Contro alla iegge sua propria passata 
in que’ dì nel Collegio». Bellissimo è poi l’uso che 
se ne fa in neutro passivo. Bocc. nov. 45. Delibe- 
rò di questa cosa; acciocché nè a loro, nè alla si- 
rocchia ‘alcuna infamia ne seguisse; di passarsene 
tacitamente; cioè starsene cheto. E altrove; Avvi- 
sò di volersi del fallo commesso da lui mansueta- 
mente passare; cioè Proceder senza rigore- Dicesi 
anche , riferendosi a persona . Vit. S. M. Mad. 2: 
Per tutte queste cose mi pare che laMaddalena si 
potesse meglio passare di lui, ch’egli di lei: qui 
vai Contentarsi. Simile è in Fr. Giord.219: Ed a- 
vea la donna jsua, ch’era bella, e poteasene passa- 
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re molto bene. Bocc. nov. 68: Con molto minor 
novella, che fatto non avrei, se qui l’animo avessi 
avuto, mi passerò, cioè mi spaccerò. Leggiadro è 
l’altro nella Belcolore;neIla quale il Messere,che, 
vedendola in Chiesa, cantava in quilio e di forza; 
quando non la vi vedeva , si passava assai legger- 
mente ; non Sforzando punto la voee.Vit. SS Pad. 
1, 157: Delle quali ( virtù ) perocché molti innan- 
zi a noi scrissono ec., passomenc qui ora breve- 
mente; cioè le tocco senza più. E abbiatevi anche 
questi due usi, che anno del ghiotto. Pccor. g. 9. 
n. 2: La donna lo tenne fornito di confètti, e vini , 
che passavano le stelle : e l’altro di non so qual co- 
nio fiorentino: L’arrosto passa battaglia : che am- 
bedue accennano cosa squisita. 

Peti. E veramente passa n battaglia c le stelle 
questi confortini, di che ci avete voi forniti col 
verbo Passare; de’quali io non vorrei che così leg- 
germente vi foste passato. 

Van. Lodato Dio, che voi siete guarito dell’in- 
focagione, mostrando di volerci pur dire qualcosa 
di bello anche voi: tanto ci parete ghiotto di que- 
ste delizie. 

Ped Piano a’ ma’ passi io diceva del sentire voi 
ragionare, e non avea punto l’animo a dir di me* 
Tuttavia non vo’che per questo rimanga ch’io non 
vi pur soddisfaccia, notando qualche altro verbo. 
E’ ci dee aver luogo per uno il verbo Potere in cer- 
ti peculiari suoi usi. Bello (juel di Dante! Purg,ll. 
« Vegna ver noi la pace del tuo regno, Che noi 
ad essa non poterò da noi, S’ ella non vien, con 
lutto nostro ’ agogno. No tate quel non polem ad es- 
sa; eh’ è una. perla. Frane. Sacch. n. 29, ci dà un 
bel vezzo; Era bassotto di sua persona, c pieno e 
grasso quanto polca; cioè al possibile. Talora vale 
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Aver forza: e dello del sole o del cerilo, vai Batte- 
re, Arrivare. Pali. Febbr* 27: Mettile ec.,in luo- 
go, là ove continuamente possa il sole: che dìreb- 
besi in luogo solatio. Bocc. Introd.: Se n’andarono 
in un praticello, nel quale l’erba era verde e gran- 
de, nòvi poteva d’alcuna parte il sole. Ricet. Fior. 
2: La bottega dello speziale debb’ essere posta 
in luogo, dove non possono venti o sole. Alcuna 
volta vi si vogliono intendere altri t'crài;rcco:Fran. 
Saccb. nov. 214: Camminando con la cavalla, che 
molto male potea quella soma: intendi portare. 
Cecch.Dot.2, 5:Gli parve troppo giovane,e da non 
potere e’disagi del mare. Dant. Par. 16: Tutti co- 
lor, ch’a quel tempo eran ivi Da potere arme, ec. 
Erano il quinto di que' , che sonvivi. Non vi dee 
dispiacer anche il verbo Rifarsi per Ripigliar forze; 
come sì suol fare pei r le vacanze ora d’ autunno 
F. Vili. 11,65. Vennero a mezzo il mese di Feb- 
braio a Firenze a rifarsi.Fir. Asin. 237: Eglino per 
tre di ci diedero molto ben da mangiare, accioc- 
ché rifacendoci un poco, noi avessimo miglior oc- 
chio (cioè dessimo miglior vista ) in sui mercato, 
qui vale Rimettersi in carne. Tac. Dav. an. 2, 31. 
Nella prima battaglia fu rotto: rifeosi: riprese il 
reame; qui significa si rimise in piede. Rifarsi da 
alcuna cosa, à forza ^'Acquistarne bellezza. Fir. 
Dial. bell. donn. 373: La Amaretta tua, che quan- 
do ella ride se ne rifa, se ridesse così spesso, non 
piacerebbe tanto. Lasc. Sibili. 3, 5: Oh come mi 
rito io di questo color rosso! Geli, sport. 5, 5: Tu 
ti rifai del barbiere. E di qui è il proverbio : I pan- 
ni .rifanno le stanghe: che vale, l bei vestiti danno 
* buona aria alle persone mal fatte. E per finirla , 
A rifar sia del mio, vale Pagherò io la spesa. Fir» 
Trin. 3, 2: Ma s’elia non se ne pente, a rifar del 
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mio. E Asm. 96. A rifar sia del mio, se alia pri- 
ma giunta tu non l’avessi giudicata una stanza da 
ladri. Ho un cenno da darvi del verbo Prendere a 
mudo di neutro. Fior. S. Fran. 83: Gli prese la 
febbre forte, e le gotte nelle mani. E Ambr. Furi. 
3, 10: Essendo venuto il tempo del partorire, e 
presogli le doglie ec. » 

Ben Deh! Pederzani mio, posciachè il petto vi 
se allargato, e rischiarata la voce così, fatevi an- 
cora più innanzi in questo ragionamento. E non ci 
fate lo schizzinoso, che noi sappiam bene che vói 
siete nella vostra beva. 

Ped. Voi con queste vostre moine, mi venite tan- 
to lusingando e sollueherando, che mi recherete 
bene all’intendimento vostro. Anzi io non intendo 
farmi da voi pregar tanto; quasi io volessi, come 
le belle donne, far caro delle cose mie : eh’ io in 
questi fatti mi lascio bene addimesticar senza noe- , 
ciuole; eccomi adunque al piacer vostro. Il verbo 
Sapere ^ci vuol dare dei begli usi. e dei nuovi. Sai 
che è? è un modo da confortare altrui, e farlo poi- 
mente a quello che gli vuoi dire. Bocc. nello Sco- 
lare; Ma sai che è? portatelo in pace : che quello , 
che stanotte non à potuto essere , sarà uri altra 
volta. Dicesi anche Sai com y è ? Pecor. g. 4, n. 1: 
Sai coni è Giannetto? non li dare punto di malin- 
conia. Simile a questo è quest’altro; Lasc. Gelos. 

4, 4: Sai tu quel che tu fai? cioè, che ài da fare? 
Singolarmente bello ne è aache l’uso per Infor- 
marsi. Provarsi , Veder modo. Tentare , Vit. SS. 
Pad. 2, 25: Andate a lui, e sappiate come sta.Franc. 
Sacch. nov. 221: Mandò il cavaliero all’albergo 
della. Corona , sappiendo (ad informarsi) se era suo 
famiglio. Il Boccaccio in Masetto; Sappi se egli sa 
lavorare , ed ingegnati di ritenerlo. In Binalo dW. 
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sti: Va, e sappi se il ino s. Giuliano questa notte 
li darà buono albergo. Stor. Bari. 73: Arachino 
disse , che amabilmente e con dolci parole sapesse , 
se egli lo potesse convertire. Vit. S. M. Madd 94: 
Ella s’avea messo allato un bossolelto di prezioso 
unguento la sera quando andarono a sapere, se lo 
potessero adoperare in lui: ivi appresso : Venite, 
Angeli santi, e sappiale , se potete riconoscere la 
faccia del Ile. Sapersela vale essere accorto. Xmbr. 
Cofan. 4. 2: Egli à cera d’uom pratico, e d’ un che 
se la sappia bene. Nel passivo prende forza di es- 
ser nominato. Cavale. Frutt. ling.:Sono alcuni, che 
studiano per sapere ec., alcuni per esser saputi cioè 
nominali e laudali. Ponete mente anche a questo 
passo del Cecch. Dott 4, 7. E non c’ è però altri 
che Manno, che gli sappia; cioè sappia dove i da- 
nari sono sotterrati; cjh’è pure leggiadro uso. An- 
che il sa tu sai, à ben dei ghiotto, ed è modo di 
confermare, quasi dicesse: Quantovuoi , o simile: 
sentite gli esempi. Bocc. nov. 79: Sii pur infer- 
mo, se tu sai, che mai di mio mestiere io non ti tor- 
rò un danaio : che imporla; ammala quanto ti pia- 
ce. Io metto pegno che anche il seguente v’aggra- 
da. Lasc. Gelos. 5. 3: Quante volte gli dissi , die - 
gli stesse alla posta, e in orecchi! ec., e sai che io 
non gli ò dato l’ agio, che vale in contrario : e sì r 
glien’ ò ben dato l'agio. Per nulla dire, che questo 
verbo vale altresì aver odore o sapore ; eh’ in am- 
bedue i sensi saper buono si dice: dei quali modi 
non reco gli esempi per non esser soverchiojquah- 
tunque io non possa tacere di sapere grado ad al - 
cuno, che vale avergli obbligo, e ’l suo contrario, 
non saper nè grado, nè grazia. Ora tocca a voi, 
Donii’Antonio. a darmi la mancia della fatica per 
voi durata, facendone saper. qualche cosa del ver-: 
bo sentire. 
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Ben. lo era, senza vostri conforti , già presto 
di dir cavelle: ora vedendomene in questo compia- 
cere a voi, sì il farò di troppo più buona voglia. 

Ped. Voi m* andate assai innanzi in gentilezza , 
Benoni mio: venite pur via. 

Ben. Per intendere, Accorgersi, e simile, è que- 
sto verbo usato con grazia. Petr. canz. 35: « Sì 
ricca donna dev’ esser contenta. Si altri vive dei 
suo, ch’ella noi senta. » 

Ped. Bel conce Ito, e gentile ! ' 

Ben. Bocc.nov. 3: Tu soavissimo, enellecose 
d’iddio senti molto avanti: qui vale intendi, ti co- 
nosci. Notate or questo : nov.42:La mandòasentire 
quello, che di Martuccio trovar potesse: chequi à 
questa forzala mandò per vedere checosa potesse 
saper di Martuccio. Notabili vie più sono gli esempi 
che vengono .Pecor.g. ll,n.l: Egli si parli da Fie- 
sole ec., ma stato sentito, di tratto gli fu gito die- 
tro: cioè essendosi avuto sentore del fatto. V it. SS. 
Pad. 2, 300: La leonessa vedendosi sentita ( qui è 
scoperta) ec., prese un suo leoncino.Bocc.g.7.n.6: 
La donna, ec., sentendosi avere due uomini in casa, 
ec.si tenne per morta cioè, sapendo, ponendo men- 
te. Far sentire, per Far sapere, è comunissimo nel 
Boccaccio ; e vale anche Credere, Giudicare.Bocc. 
n,19:Non ti sentodi sì grosso ingegno che,ec.Giov. 
Vili. 10, 229, 3: Ciascuno studiasse sopra la que- 
stione ec., e facessene a lui relazione, secondo che 
ciascuno sentisse, o del prò odel contro. Sentirsi, 
per Esser consapevole a se, è altresì bel modo. Bocc. 
n.6o: Tanto più impazientemente sosteneva questa 
noia quanto meno si senti va nocen te.E Frane. Sacch . 
nov,177:Messer Nicoloso, come colui, che si sentiva 
aver ben sersito l’amico suo, si turboe-Simileèque- 
st’allro:Fr.Giord.281; Tu sei tenuto di confessarti, 
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incontanente che tu ti senti in peccalo mortale. Ve' 
nitemi dietro ora ne’ vari sensi che darò ai vari usi 
di questo verbo. Fr.Guilt. lett. 14: E se tutto ciò 
pregiate poco»nè di loro (de’congiunti) non sentite, 
pregiate.e sentite almeno di voirquiè per Curare, 
Calere. Dant.Purg.16: Par che del buon Gherardo 
nulla senta ( abbia notizia ) Sen. Pist- 63: Come il 
sapore dei vipo vecchio, che per vecchiezza sente 
d’amaro. Nel Bocc. g. 6; n. 10: Tanto d’ intorni 
a quel più bello ( il prato ) quanto più dell’umido 
sentiva di quello ( participava ). Sentir del guer- 
cio, dello scemo ( che anche dicesi Sentir della 
testa), del pagano, dei tiranno ec., vaglionoAvor 
di quelle qualità. Sentirsi d’ alcuna o ad alcuna 
parte del corpo, vale Averci male o dolore. PalE 
Lug. 6: Giova a coloro che sentono della milza. 
Bem. rim. 1, 12= Di’ che tu ài doglie di testa, E 
ohe ti senti al braccio. Simile a questo; Vit. S. 
Frane. 221: Mai più non sentì di quella infermità 
Vit. SS. Pad. 2, 241: Per gran dolore incominciò 
a sentire di febbre. Anche per Destarsi, Risen- 
tirsi. Bocc. nov. 40. ti t.*- Questi si sente, è preso 
per ladro. E. nov. 68: Tiralo lo spago, come usalo 
era, Arriguccio si sentì. Il primo di questi era àr 
doppialo, l'altro dormiva. Havvi anche Sentirsi 
bene o male eh’ è Aver male, e l’opposito. Sen- 
tendosi bene della persona, à il Bocc. n. 46: Sen- 
tiasi bene in gambe, à Frane. Sacch. u. 78. Per i- 
scherzo disse il Cocchi Assiuolo 2, 6: Io me ne 
sentirò alla borsa: parlando uno eh’ avea dovuto 
assai spendere: e sul grave.. Stor. Eur. 5, 112; 
Senlironsi tanto di questa rotta che lungamente 
stettero a casa. Ha forza eziandio di Aver senso. 
Fass. 247: Il membro stupido, che non si sente 
è più dilungi dalla salute. Con. qualche varietà 
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pe’ Fior. S. Frane. 9: Avea tanta allegrazza cc. ; 
che della morte del corpo non si seutia niente; 
cioè, non gli dolca. Frane. Sacci] . nov. 192: Avea* 
tant’ ira sopra la donna, che quasi non si seolia; 
cioè era fuor di se. Finalmente Sentirsi c Sentire 
con alcuno, vaie. Seguire suo partito. Cron. Veli. 
12J: Intervenne che ’1 popolo si sentì col detto 
Messer Piero. E simile à il Borgh. Vesc. Fior. 
490: Vescovo della sette Ariana, con la quale e' 
sentiva. Assai parmi aver detto. • 

Van Noi ve ne sappiam grado senza fine: e vi 
dico, che direttamente io son ebrodi queste bel- 
lezze, anzi delizie, che ci avete messo innanzi. E 
tuttavia questo nostro secoletlo miserino, che nel- 
le sue scritture non ci dà mai fiato di quest’ eie 
ganze, e parlaci la lingua di qualche altro mondo, 
vuol dire, e che a lui si dica che e’ parla toscano. 

Ben. Datevene pace: e' non se ne può altro per 
ora. Ma chi sa? forse .... noi non siamo però an- 
cora all’ insalata: qualcosa potrebbe avvenire. 
Gli uomini sentiranno, quandochessia, d’ esser uo- 
mini, e la verità a galla. 

Van . Dielvoglia. Ora abbiatevi da me alcun 
cenno del verbo Tardare assoluto, come Dante lo 
usò Inf. 9: Oh quanto tarda a me eli’ altri qui 
giunga: cioè, quanto lungo tempo mi si fa. E 21: 
Dicendo, guarda guarda. Mi trasse a se del loco 
dov’ io stava. Allor mi volsi, come Tuoni, cui tar- 
da Di veder quel che gli convien fuggire.ee. Che 
per veder non indugia il partire: il che vale , come 
T uom a cui si fa mill’anni di veder il pericolo 
che dee fuggire. Ma più largo campo ci dà il ver- 
bo Tenere, che assai di begli usi e leggiadria ce 
n’à: tuttavia io non mi partirò dal primo proposto 
di non toccar se non quelli che contengono pecu- 
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liar modo di nativa eleganza. Prima a forza di 
Arrivare e Essere arrivato. Amet. fi: Disceso alle 
piagge, teneva il piacevole piano. E Dant. Inf.2l: 
Così di ponte in ponte ec., Venimmo e tenevamo il 
colmo, quando Ristemmo. E per Occupare, detto 
di luogo. Fav. Esop. 128: Nei quale f chiasserello) 
un asino carico d’una grandissima soma di legne, 
teneva la via ec.Deli! asino ribaldo, tu mi chiudi 
la via. E neutralmente nel medesimo senso. Gio. 
Vill.rTenca la detta Cavalleria da porla San Piero 
inlino a San Firenze. Fr.Giord.229:Apparve la co- 
lonna del fuoco, che tenea dal cielo alla terra. 
Per Aver qualità d’ogni maniera. Dant. Inf. 43: Ma 
quello ’ngrato popolo maligno, Che, ec., tiene 
ancor del monte e del macigno: così Tener del 
semplice e simili, come s’ è detto del verbo Sen- 
tire. Borg. Orig. Fir. 84: L’ altre cose, ec. tengo- 
no piuttosto di semplici immaginazioni. Bure. 2,' 
47: Beo d’ un vino a pasto, che par colla, E tien 
di muffa, ec. Ed à anche forza di Aver vigore. 
Borg. Col.milit. 432: Come viziose ( le leggi ) ec. 
non tener nulla. Così si dice; la pania , la pace , 
l’argomento non tenne. Talora è in senso di In- 
camminarsi. Fav. Esop. 175: E tenendo per li 
campi, ec., giunto ad una stalla di buoi, entrò fra 
essi; ivi 15: Tenendo sopra un ponte, guardava 
nell’acqua. Bello è questo di Fr. Giord. 149, per 
Stare unito, Tenersi insieme: I rei sono tutti scu- 
citi e sdruciti, e non tiene l’uno coll’ altro. Dant. 
Inf. 9. assai vagamente l’usò passivo, per Conten- 
tarsi, FidarsirVolgiti indietro, e tien lo visochiuso, 
ec. Così disse il Maestro; ed egli stessi Mi volse, e 
non si tenne alle mie mani. Che con le sue ancor 
non mi chiudessi. Simile abbiamo in Fr. Giord 
82: Ancora non si tengano solo a questa ( di ado- 
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rare gl’ idoli), anzi adorano Tuno un bue, 1’ altro 
un porco. Ponete anche menle a quest’ altri bei 
modi. In Andreuccio: Sembiante facendo di cer- 
carne, alquanto gli tenne in aspettare E ivi me- 
desimo: io non so a che io mi tengo, di’ io non 
vegua laggiù, e deati tante bastonate, quanto io 
ti vegga muovere. Tenersi dicesi delle piazze 
e fortezze, che si sostengono negli assedi. Giov. 
Vili, (i, 3(5: Per lungo e forte assedio, e fallimen- 
to di vetluaglia non polendosi più tenere, fecero 
quei d’ eutro consiglio di patteggiare. Per Calere: 
Bcc. in Martellino: Il pregò, che dei falli di Mar- 
tellino gli tenesse. Per arrestarsi: Bocc. nov. 13: 
Di Firenze usciti, non si tennero, si furono in la- 
ghi lterra. Tenersi per alcuno vale Seguir suo par- 
tilo. Lett. Fed. II. Impe. La città di Piacenza, 
che si teneva per noi, trasse allo spergiuro de’ Mi- 
lanesi. Di Tener credenza; cioè Mantener il se- 
greto: Tener mano o il sacco; eh’ è Cooperare a 
checchessia, ed il più in danuo d’ alenilo; di Te- ! 
ner favella ad alcuno; eli’ c Star sul grave per 
cruccio, seuza parlargli; di Tener uscio o porta, 
che vale: Non lasciar entrare , e d’altri siffatti 
modi, che ne à senza line, io mi taccio, appunto 
per uon andare neli’inllnilo. 

Ped. Veramente io non m’era pur bene accor- 
to che voi aveste pur cominciato, tanto ò ’l piacer 
che da questi così vaghi parlari mi viene. Ma 
qui non ò da dormire: che tuttavia ce n’ à pure ad 
essere qualche altro verbo de’così fatti. 

Ben. Io piglierò per me il verbo Togliere, as- 
saggiandone il meglio: poi ad alcuno di voi, eoa 
vostra buona licenza, qualche altro ne assegnerò • 
Togli, è un modo d’ interiezione, quasi, Vedi nio? 
Lasc, Gelos. 3. 11*. « Per lo corpo di, ec., Mac. 
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Deh odi voce! se non la pare uscita dal limbo. 
Togli: e’ brava anco. Vale anche Intraprendere: 
Bern. rim. 1, 52: lo ò tolto Aristotile a lodare: che 
mi sembra il sibi sumere de’ Latini. E per Conten- 
tarsi, Amar meglio, Lat. malie: Dant. rim. 32:Che 
mi torrei dormire in pietra Tutto il mio tempo. E 
Petr.iTogliendo anzi per lei sempre trar guai. Che 
cantar per qualunque. Udite ora questo uso bellis- 
simo di Dant. Purg.29:Kd ora parevan dalla bianca 
tratte ( parla d un bailo di donne, vestile a vari co- 
lori), Òr dalla rossa; c dal canto di questa L’ altre 
toglien 1’ andare, e tarde, e ratte: cioè andavauo 
a norma del canto della rossa , che dava ’1 tem- 
po. Lasc. Sibili. 2, 5: Non si può torre ( negare ) 
che ’1 lesso non sia sano. Togliersi d’una cosa, 
vale Uiinanersene. Nov. ànt. 70*. Non ti scusa- 
re ; loti ( togliti) dal pianto: se i tuo figliuolo è 
morto, altro uon può essere. E Torsi giù d' una 
cosa vale sottosopra lo stesso. Ambi*. Furt. 4, 9: 
Per questo ncn vo’ , che vi togliatè giù di cerca- 
re. Ambr.Bern.3,9:Ma non pensi, che io mene vo- 
glia tor giù. Torsi lame o sete. Fr. Giord. 48: Co- 
me se tu bei, o mangi, toti sete o fame. E Fior, 
s. Frane. 55: Mai non si tolse fame alla mensa. 
Di Togliere gli occhi, per Impedir Y uso della vi» 
sta, à esempio in Dant. Purg. 15: Questo ne tolse 
gli occhi e 1' aer puro: e qui parla del fumo; ma 
basti. A voi, Don Giuseppe, assegno il verbo Tor- 
nare; se già non vi pesa troppo. 

Ped. E s’ egli pesi, troverò io modo da scari- 
carmene sopra qual s’ è V uno di voi. Io intanto 
metterò mano: e in questo mezzo qualche santoxi 
aiuterà. E senza porre a ciascuno esempio , per 
singulo, il senso di ciascun verbo; io ne lascerò 
della più parte la pena a voi. Comincerò da Dante 
Cesari» Le Grazie. 5 
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lnf. 20: Mirabilmente apparve esser travolto, 
Ciascun dal mento al principioelei casso; Che dal- 
le reni era tornato il volto, E indietro venir gli 
convenia. Yit. SS. Pad. 2, 357: Tanto s’ affaticò, 
che tutto tornò in sudore, e tutto trangosciava. Fr- 
Giord. 300: Vedete una cotale nuvoletta in aria, e 
a niano a mano non v’ è Si è, che si disfa, e tor^ 
na in aria; cioè si risolve, si muta. Così Vit. SS. 
Pad. 1, 24: Delia moglie di Lotto si dice , che tor- 
nò in istalua di Sale: e ivi 2, 388: Pareva che fa - 
cesse tornare le donne in cavalle. E 1. 4: La ne- 
cessità tornò in volontà. Bello è quest* altro , Fav. 
Esop. 104: Le loro pompose botteghe tornano a 
orciuoli, e solfanegli; e quest* altro forse meglio : 
Gìo. Vili- 8, 70: Sicché ’1 giuoco da beffa tornò 
a vero. Si dice eziandio dei conti , che riscontratisi 
lene , ed è il rationes conveniunt de* Latini. Borg. 
Fast. 474-: Torna appunto conforme al conto no- 
stro. Notabile è questo altro di Tornare, o Tornar 
a stare; che niente altro significa che Venire, o 
Andare a stare; senza che altri s* intenda partito 
prima di là, dove torna. Bocc. in Andreuccio: Per 
amor di mia madre, e di me, tornò a stare in Pa- 
lermo ; laddove voi ben sapete , che colui non era 
prima stato giammai. Vali. Giug. 90: lempsale an- 
dò in una terra ec. nella quale intervenne, che si 
tornava in una casa che nel latino à utebatur do- 
mo. E in Fr. Cavale. Att. Apost. G7: Manda dun- 
que in Ioeppe, e fa venireSimone,ec..lo quale tor- 
na in casa di Simone coiaio : il testo latino à ho- 
spitatur . Tornare una cosa in un luogo, che vaie 
riportela: come anche Tornare alcuno in istato, 
in vita, e simili, non fa luogo che vi sien ricor- 
dali. Altresì comune è il Tornare in vergogna, a 
noia, ed onore ec. , che ben V usa anche senza le 
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particelle. Un solo uso vo’ ricordarvi per ultimo* 
che assai leggiadro mi pare, cioè che questo ver- 
bo è assai iu pratica con le misure, e vaie Riuscire 
della tale e tale misura; e io uon dubito che non si 
potesse anche dire del peso.Franc.Sacch.nov.92: 
llimisuralo (il panno) e non lo trova più ec. L’uno, 
gli dice , questi panni Fiorentini non tornano 
nulla nell’ acqua, cioè non si raccorciano. Ap- 
presso: La cappa di cielo (di color di cielo ) tornò 
che non avrebbe coperto il Ciel d’ un piccini 
forno. Ivi stesso : Ogni quattro braccia ( del 
panno ) tornavano al buon uomo forse tre e mez- 
zo. E nov. 199: Misura coni’ ella (la farina) è tor- 
ta. La fante, ec. , truova le sei slaia di grano es- 
ser tornate quattro di farina. lvirAddivenne come 
del buon cotto, che a mezzo torna. E tanto ba- 
sti di questo verbo. Voi ben vedete eh’ io non vi 
sono tornato così scarso come vi aspettavate: e non 
ve ne pare anzi essere vantaggiati? 

Ben. Così è ’I vero; e se non fosse che il sole è 
assai alto, ed io dubito non lo star qui tuttavia ci 
debba esser vietato, io vi darei ben materia di più 
lungo ragionamento- 

Fan. Sì sì, oggimaì convien pensare, e levarci di 
qua, e finire per questa mattila. Lasciami vedeF 
T orinolo. Zucche ! egli è 1’ un' ora valica dopo il 
mezzodì, e noi saremo aspettati a casa. 

Ben, Voi dite bene:sì veramente che due parole 
voi ne diciate prima del verbo Volere , del quale 
mi pare, esser certo che vi darà cagione di chiu- 
dere con qualche bel vezzo il nostro ragiona- 
mento. 

Van . Io non sono per disdirvi cosa che vi piaccia?: 
sì’l farò brevemente. Tra i più vaghi usi di questo 
verbo, uno è eli’ imporla convenevolezza, un E$~ 
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ser dicevole o necessario. Bocc. in Messer Ceppe- 
rello: Questi Lombardi cani, ec. non ci sivogliano 
più sostenere. E uov. 50: Elle si vorrebbono vive 
vive metter fuoco; e mille altri di questa fatta e- 
sempi ci à. Bellissimo è anche un altro uso in for- 
za di Essere presso ad avvenire o simile. G. 
Vili. 12. 100: Per trattato dei Tarlati, ec. volle 
esser tradito, e tolto ai Fiorentini il castello di 
Laterino. Vit. S. Frane. 158: Uscito Francesco 
fuori nel campo a pensare, e andato presso alla 
chiesa di S. Damiano , la quale per troppa vec- 
chiezza parea che volesse cadere. E But. Purg. 2: 
Astrea amata di Giove, volendo essere sforzata 
da lui, fuggì. 11 qual modo, in vero leggiadrissi- 
mo, è rimaso tuttavia in bocca del nostro popolo, 
dicendosi: Jl tale vuol morire , cioè è in caso di 
mòrte, non già che punto del mondo egli abbia 
volontà di morire. Anche e per Opinare, Soste- 
nere : Dant. Conv. 187 : Plato e altri vollero, 
che esse procedessero dalle stelle, ec. Pitagora 
volle tutte fossero d’ una nobiltà. Voler dire 
imporla Significare. Boc. nov. 79: Che vuol dire 
Gumedra? Ma leviamei oggimai, eh’ al nostro no- 
vellare è pure da metter fine per ora. Appresso 
mangiare, e noi rappiccheremo il filo, e ’1 con- 
durremo quanto ci verrà fatto più a lungo; che 
veramente io non mi torrei mai dal parlare di 
questa benedetta lingua ;e,per dirne e ascoltarne; 
mi farei sempre da capo: che sempre Traggo dal - 
l'acqua non sazia la spugna. 

Levatisi dunque dell’ erba tutti e tre, si mos- 
sero per tornare, conducendoli il Vannetti per 
certi tragetti de’ campi, eh' egli sapea molto be- 
ne, per essere a casa più tostamente; tra via ri- 
facendosi or sopra una, or sopra altra delle cose 
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ragionate , e quando questa voce ritoccando e 
quando quell’ altra , t e spesso di nuove aggiun- 
gendone non prima osservate , e nuove bellezze 
notandovi: nei quali ragionamenti , dopo un cin- 
quecento passi, ruron a casa. 
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Avea già il Vannctli assai nobilmente onorati i 
suoi ospiti d'uno splendido desinare, nel quale erano 
stati serviti di molte e squisite vivande, e in ispie- 
zialità di quel suo ottimo vino d’Isera, ch’ai morti 
avria fatto di sè venir voglia; quantunque il piu e 1 
meglio di quel convito erano stati i sollazzevoli 
motti, le urbane facezie, e i ragionamenti di cento 
cose fra loro stati; di che, meglio che per lo cibo 
nel corpo, lutti aveano ricevuto uell’animo munito 
ricreamento. Appresso mangiare, dopo alcune no- 
velle, condottosi ciascuno in camera, e un sonnel- 
lino schiacciato, da dormir levatisi : Io non so, 
disse il Vannetti, se a voi sia intervenuto quello 
ehe a me; che tqtto’l dormire di questa mezz ora 
m’ò andato in un sognar continuo di nomi, verbi, 
avverbi, e particelle d’ogni maniera, che mi par- 
lavano all’orecchio ciascuno de’falti suoi, e poscia 
fra di loro accozzandosi a due, a tre l’uno con 1 al- 
tro, prendeano diversi atti, guise e ligure; sicché 
mi sembra essere stato per carnovale. Dell ìnler- 
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prelar de’sogni io non ò a’ miei giorni sapulo mai 
nulla; tuttavia questa volta parmi avere la cosa 
certa che il sogno portasse che noi dovessimo to- 
sto rimetterci all’esercizio interrotto del ragiona- 
re intorno alla Lingua Toscana ne par egli altret- 
tanto a voi? Della qual interpetrazione avendo 
senza line riso ciascuno degli altri due: Voi, dis- 
sero, ci sembrale anzi in questa arte molto pro- 
fondo, ed aver inteso il sogno pel verso: e al tutto 
crediamo che sia da far come dite. A. voi sta oggi- 
mai disegnarci il luogo dove ci abbiamo a racco- 
gliere; che noi vogliamo uno de’ più deliziosi ; o 
colà condurci voi stesso, e noi vi verremo a’ pan- 
ni. Allora il Vannetti: Io ò già divisato meco me- 
desimo il dove; e fin da questa mattina, che noi 
eravamo a sermone nel prato, appostai un cotal 
altro luogo da ciò; il quale sì verso di se medesi- 
mo, e sì per le vedute, che dà vaghissime e pit- 
toresche, vuol essere dei più dilettevoli. Poi dun- 
que che in me ne rimetteste la scelta, e voi veni- 
temi appresso. Qui essendosi, egli mosso perversò, 
quella tal parte, e gli altri due seguitandolo, non 
furono camminati un mezzo miglio, che in certo 
luogo della riva dell’Adige gli ebbe condotti. Era 
in quel luogo la ripa piegata in arco, e facea un 
cotal seno,che per li molti e fitti alberi che attor- 
no il chiudevano, era assai ben coperto dal ven- 
to; senza che, forse più di cento guise d’augelletti 
su per li rami cantando porgeano loro incredibil 
piacere. La riva era alta ed alquanto repente, tutta 
coperta di minutissima erba e verdissima, che 
dalla parte di sopra e di sotto, il liume a grande 
spazio signoreggiava. Oltr* Adige, di là dalle bel- 
lissime e ridenti campagne, che tengono grande 
tratto del piano, dalla man dritta un po’ rilevata 
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mostiavasi Villa Lagarino, patria del Pederzani; 
e sovr’essa più su, quasi arrampicate per l’erta, 
diverse villette, che biancheggiando rilevavano 
dal verde de’boschi, o dall’aspro fondo delle mon- 
tagne che surgeano di dietro, e compivano il qua- 
dro. Più sopra lungo il lìume verso settentrione 
vedeasi Piazzo; Pomarolo, Chiusole, ed altri luo- 
ghicciuoli via via. Dalla parte di sotto, verso il 
mezzodì, Nogareto, Brancolino e Marano;e quasi 
allo scarco delle colline, che ivi soavemente de- 
clinano, surta in alto la bellissima Isera,che con la 
memoria dei suoi ottimi vini la immaginazione, e 
per poco il gusto solleticava dei risguardanti. 
Quivi adunque lutti e tre sul verde pendio cella 
ripa adagiali, lodando a cielo ciascuno il luogo, 
ed ogni altra particolarità commendando, così 
prese a dire il Vannelti. 

Van. Voi ben vedete, compagni carissimi, che 
io v’ ò condotti in luogo che dee assaissimo aiu- 
tare il nostro sollazzo, dove fse altro non ci gua- 
sta) dilettevolmente quest’ultima parte del giorno 
trapasseremo. Noi stamattina lungamente abbiam 
ragionato de’nomi e dei verbi che non escono del 
senso proprio; e secondo il divisamelo della ma- 
teria fatta dal Benoni, riman ora a dire de’ligura- 
ti: parvi adunque che meltiam mano a cotesti ? 

Ben. Io dico, che non è da uscire da quello che 
io e voi abbiam detto : dico io ben così, o Peder- 
zani? 

Ped. Bene, e trabene. E voi, Donn’Antonio, co- 
minciate a dircene qualche cosa , e oggimai date 
le mosse al discorso. 

Ben. Innanzi tratto, io credo che sia oggi da 
prenderci qualche maggior libertà, e metterci più 
al largo che non abbiam fatto slamane, lo vo’di- 
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re, che senza guardar piuttosto a’uomi che a’ver- 
bi, uè seguir l’ordine dell’alfabeto, ciascun di noi 
si debba credere licenziato a poter dire di quel 
nome o verbo che meglio gli piacerà. Io dico al- 
tresì, che senza alcuna distinzion farci, noi par- 
liamo di questi, così verbi, come nomi iigurati ; 
cioè grossamente, non separando le differenze di 
esse figure, o elleno sien metafore, o similitudini, 
o altro; da che l’andar così per grammatica mi 
sembra un andar colle pastoie, e quasi come fan- 
ciulli, che temono uscir dell’orma. 

Van. Sì sì; troppo vero. Com incerò dunque io 
da quel verbo che mi pare da dirne prima, come 
quellochea questo luogo fu riserbato,cioèil verbo 
Andare. Notate or questo modo : Petr. son. 57: 
Questi avea poco andare ad esser morto, cioè 
poco manca vagli. Anche Ambr. Furt, 2, 7: Io la 
persi son quattro anni Uniti, e va per cinque, 
quanto è da settembre in qua; che è modo nostra 
bellissimo. Talora si fa scusare il verbo Morire. 
Bocc. nov. 5, 6: Acciocché, morendo io, vedendo 
il viso suo, ne possa andar consolato. Belli sono 
anche cotesti modi : La bisogna va male ; Il fatto 
andrà altramenti; Far andar la bottega, che anche 
si dice Guidarla. Quando alcuna cosa ci aggrada 
o no, diciamo; La tal cosa mi va, e non mi va : il 
che si accenna anche con questi altri modi: Andar- 
le all’animo, a sangue, a cuore. Andare dicesi an- 
che de’muii, o delle fabbriche, o delle strade, che 
sono indirizzate per dovechessia. G. Vili. 3, 3, 6r 
E divisesi come va la strada : nel qual senso an- 
che usasi Camminare : Tac. Dav. Yit. Agric. 10: 
Jjl Britannia ec.. nella sua positura di terra e 
cielo cammina per levante : dove il Latino à obten - 
ditxtr . Fonete mente a quest’auro; Bocc. nov. 54: 
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S errato un uscio, che dalla sua camera andava 
sopra il verone; cioè riusciva. Delle stagioni altre- 
sì diciamo: 1 1 empi vanno umidi o secchi. Anche 
Va via , e simili, che rispondono al VApage de’La- 
tini, è toscanissimo. Basti un solo esempio di Dan- 
te, fnf. 32: Va via , rispose : e ciò che tu vuoi con - 
ta. E più chiaro nel Bocc. g. 1. n. 1; Va via , /?- 
gliuolo, eh’ è quel che tu di’? Bell'uso à anche di- 
cendo pena o castigo, ch'altri ne porterebbe a far 
checchessia. Bocc, nov. 98: Come fostu si folle, 
che ec., tu confessassi quello, che tu non facesti 

f iammai, andandone la vita? E variamente. Frane. 

acch. nov. 49: Che so, che so io l’avessi detto, 
n’andrebbe il fuoco, e la mitera; cioè me ne toc- 
cherebbe. Similmente è ben detto di pericolo, che 
uom corre : Sen. Ben. Varcb. 3, 20 : Ma se n an- • 
drà la salute de’ miei figliuoli. Maini. 3, 47: E se 
n’andasse il collo, sempre il vero Son per dirt's 
Essere o Far una cosa andata, vaie Non averci più 
rimedio. Tenerla per cosa perduta. Lasc. Spir. 5, 
i: Se voi gli tenevate più cari di nessun’allra co- 
sa, fategli andati. Leggiadro è questo de’ Fior. 
S. Frane. 53: Frate Pellegrino mai non volle an- 
dare come cherico, ma come laico ; cioè Portar 
l’abito. Eziandio , pare a me,sarebbe elegantemen- 
te dello : La pratica andò tutta in parole; La pre- 
dica andò in descrizioni ; cioè lini. E che dite di 
questo modo popolare , ma bello? Ciri ff. Cavai. 3, 
72: Per istar qui a dir. L’andò, la stette; Sarebbe 
come pascersi di vento : il che è dire molte cose 
senza venir a nulla. 

Ped. Voi avete testò nominalo uom in tal sen- 
so, che mi sembra avere del figurato: pochissimi 
esempi ve ne intendo recare. Dant. Purg. 15: 
Messo è, che viene ad invitar che uom saglia. 
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E 17: 0 immaginativa, clic ne rube Talvolta si di 
fuor, eh’ uoui non s’ accorge ee. 11 che corri- 
sponde a queste voci: Alcuno, Altri , Persona. E 
cosi, (come leggesi nei Dep. Decani )si dice; Uorn 
pcnsa,uom crede, uom dice ec.; anzi spesso si pren- 
de per Io , quando il senso cade nella persona che. 
parla, come nel Boccaccio: L'uomo non si vorreb- 
be adirare; che tanlo vale, quanto lo non mi vor- 
rei adirare. Ma procedete pure al vostro cammino. 

Ben. Il verbo Andare m’ à recato nella memo- 
ria il nome Via , che di begli usi à parecchi. E 
prima io voglio aver detto, che sebbene in questo 
nome e in altri, e sì ancora in molti de’ Verbi, 
che veramente son ligurati, la ligure abbia occu- 
pato il luogo del proprio, io non vo’ nondimeno 
che altro che per figurati da noi sieno presi. Udi- 
te ora: Fr. Giord. 216: Il levarsi e l’esercitarsi 
ec., si è grande bene all’ infermo, e via a salute. 
Simile à il Boccaccio nello Scolare : Muovati al - 
quanto ec., l’averli ogni mio segreto scoperto, col 
quale ò dato via al tuo desiderio ; cioè t’ò fornito 
il mezzo di avere il tuo desiderio. Di qui quest' al- 
tro bellissimo : Pelr. son. 48: ( Tempo era ormai da 
trovar pace,o tregua Di tanta guerra, ed eraue in 
via forse. Or notate quest’ altro modo, che m’à 
tuttavia miglior aria. Sen. Pist. face. 5: Molti 
uomini anno fatto la via d’ingannare, mostrando- 
ne sospetto; che vale, «inno insegnalo e fattone ve- 
nir voglia. Via significa anche Modo, Forma, Mez- 
zo: onde, Per via di vendile. Per via di diporto : 
ed anche Trovar via ad avere alcuna cosa o simi- 
le, fu qià dello. E quest' altro, che ne direte? Bocc. 

7, n. 9: Qual tuo pari conosci tu, che per via di 
diletto (cioè in fatto, in genere di diletto) meglio 
stea, che starai tu, se sarai savio? Ed anche Bocc. 
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g. 8, n. 1 : Acciocché ’l compagno suo non s’ ac- 
corgesse, ch’egli a lei per via di prezzo gli desse: 
qui significa , in nome, in conto di prezzo. 

Ped. Deh, come ci avete voi ben forniti! Ma io 
ò qui Dante all’orecchio con un suo verbo, e mi 
tenta di costa perchè vel mostri. Appuntare usa 
egli in tre sensi, di Arrivar con la punta, di Ten- 
dere a chicchessia, e di Terminarsi. Dei primo 
( che in vero appartiene ai propri j ecco esempio: 
Parad. 9: Da questo cielo, in cui l’ombra s’ ap- 
punta, Che ’l- vostro mondo face. Del secondo; Par. 
26: Comincia dunque, e di’ove s’a p punta .L’animo- 
tuo. Del terzo ; Parad. 29 : Ove s’ appunta ogui 
ubi e ogni quando. Di questo medesimo verbo se- 
guirò a dire , che imporla Notare per ricordanza. 
Dittami E *1 più bel da notare fermo e appunto. 
Altresì usasi per Notare a debito. Ceceh. Dissi m. 
5, 3: Va dall’arte di seta, e fatti dare un raso per 
un giubbone ec., fa appuntar a conto di Filippo. 
Appuntare uno significa , Far nota eh’ egli è man- 
cato al suo ufficio, per poi fargliene pagar 1’ am- 
menda. Malm. 6, 74: Ma sta in orecchi, che mi 
par eh’ e’ suoni II nostro tabellaccio del Senato; 
Sicch’e’ mi fa mestier ch’io t’abbandoni, Però 
ch’io non voglio essere appuntato. E forse per so- 
miglianza di questo sì prende anche per Accusare. 
Tac. Dav., Ann. 4, 34 : Io sono, o Padri coscrit- 
ti, sì di fatti innocente, che costoro m’appuntauo 
in parole. E di qua, coloro che fanno i saccentuz- 
zi , che lutti appuntano, si chiamano Ser’ Appunti- 
ni. In altro senso : Tac. Dav. Ann. 2, 6: Appun- 
tossi, che facessero massa nell’Isola dei Baiavi, 
cioè , Fu fermato, fu preso. 

Van . Io sono inebbriato di queste dolcezze. Ora 
io vengo col verbo Muovere ; del quale io credo 
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polervene recar di begli esempi e di nuovi. In tra- 
passo il suo valore di Indurre , o Recare altrui a 
far qualche cosa : come uel senso del suo contra- 
rio ( che tanto vale, quanto Rimuovere ) abbiamo 
esempio nelle Vi t- SS. Pad. 1, 99: Ha preciso, e 
mosso da sè ogni vizio. Dicesi bene Muover dubbio, 
questione ec.Bocc. nov. 31: L’ultimo dubbio, che 
tu movevi, cacciai del tutto via. Dav.Scis.7: Cosa 
sì grande non la può muovere, se non voi, al Re. 
E Muover lite: di che è venuto il proverbio: Muo- 
vi lite, acconcio non ti falla. E Muover prieghi, 
detti, parole, inganui; vai Fare tutte le dette cose. 
Or tulli questi usi anno forza di attivo: ne reche- 
rò ora di valor neutro. Sa Ilust., Giug. 132; Deter- 
minò di non prima muovere a batta»lia,ch’egli gli 
avesse addottrinati e costumati a faticare. Peu*. 
son. 150: D’un bel chiaro polito e vivo ghiaccio 
Muove la fiamma che m’incende e strugge; che qui 
vai procede. Bocc. Can. 5, 1: Amor la vaga luce. 
Che muove da’ begli occhi di costei. Servo m’ a 
fatto. Bello è anche l’usarlo pcr.Accenuar direzio- 
ne di cosa immollile. Mail. V ili. 3, 96: La qual via 
muove dal castello di Prato ec. , e viene inlino 
alla porta. Simile a questo , ma più leggiadro , è in 
Dant. luf. 23; Più che tu non speri S’appressa un 
sasso, che dalla gran cerchina Si muove, e varca 
tutti i vallon feri; cioè che Cominciando dalla cer- 
chia; seguita attraversando ec. Ivi 18: Così da imo 
della cerchia scogli Mo\en, che ricidean gli argi- 
ni e’ fossi, Inlino al pozzo. Dicesi anche bene 
delle piante, che sono in sul mettere egermoglia- 
re. Dav. Colt. 17l:£cegli, quando annesti, mA 
za che abbia cominciato a muovere. Per sonff 
glianza anche appropriasi allo spuntar dei denti. 
Lor. Med. canz. 50, 4: Dice che vuol compera- 
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rare Tulle bestie ch’abbiati mosso E finalmente 
ai metalli, che per forza di fuoco cominciano a 
prender forma di liquido. Benvi Celi. Oref. 3(>: 
Avendo grandissima avvertenza, come lo smalto 
comincia a muovere, di non lasciarlo scorrere af- 
fatto. 

Ben. Oh come mi vanno a sangue cotesti bei 
modi! Or veggiamo se di altrettanto belli ce ne 
' dia il verbo Morire. Questo verbo assai leggiadra- 
mente si adopera a mostrar mancamento o fini- 
mento di chicchessia. Bocc. in Andreuccio: U- 
detido questa favola così ordinatamente ec., detta 
e composta da costei, alla quale in niuno allo mo- 
riva la parola tra i dentiate balbettava la lingua. 
Dant. Inf. 25: Come procede innanzi dall’ardore 
Per lo Papiro suso un color bruno. Che non ò ne- 
ro ancora, e’I bianco muore. E Purg.7: Tra erto 
e piano ei’un sentiero sghembo, Che ne condusse 
in fianco delia lacca, Là ove più chea mezzo muo- 
re il lembo. 

Ped. Deb! che bellezza di descrizioni e di 
lingua ! 

Van. Anche SerdoTiato, Stor. 5, 185, l’ usò va- 
gamente: Acciocché i colpi de’ nemici morissero 
in quella materia morbida , cioè perdesser la forza, 
s’ammorzassero. Morire di uno, vale Esserne fie- 
ramente innamorato. Fir. Trin. 3,33: Alessandro 
muor di quella vedova. Cecch. Incanì. 1,4: L'è 
cosa certissima: la muor di voi. ' 

Ben. Parmi che qui debbano aver luogo Spegne- 
re e Spento; che dicesi d'ogni cosa, che in qua- 
uhque modo venga a mancare. Nel Borghini ò 
veduto : Spenti ì libri, Spegner un monumento , 
Topinione, le reliquie delle fabbriche. Pai. Gcik 
li: Tra loro si vuole l’erba ispegnere, divellendo- 
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la. Ben si appropria anche alle famiglie, che vengo- 
no a nulla , G. Vili. , 11 , 1: E tulio il poggio di 
Montughi fu loro: e oggi sono spenti. 

Van. Lasciatemi aggiunger qui un modo del 
Cecch. nella Dot. 3,2, che vale tant'oro : Quel 
mio fanciullaccio, che à paura, che il mondo si 
spenga ditanciulle.sicchè a lui non ne tocchi una; 
che bei Iragetti di lingua ! 

Ben. Veramente à del ghiotto. Ma Dante la fa 
da par suo, cioè tutto vivo ed ardito; Inf. 10; dice 
che un cotale guardava attorno, se aliti fossecon 
lui: Ma poi che ’lsospicciar fu tutto spento; dite 
vale , poiché egli fu d’ogni dubbio rassicuralo. E 
nel 17: Dante sulle spalle diGerione veniva per 
aria calando giù verso Malebolge, e dice: Quan- 
do vidi eh’ i’ era Nell’aer d'ogni parte, e vidi spen- 
ta Ogni veduta fuor che della leta. 

Ped. Dante, si per questi luoghi, come per in- 
finiti altri d’eguale e maggior bellezza, non à chi 
il pareggi, non ebbe, nou avrà. Or che dite di 
Gio. Villani, che disse: Ciascuna parte s’abbi ac- 
ciò col popolo, per non perder io stato ? mi sem- 
bra pur bella metafora. E quest’ altra, che ve ne 
pare? Dante Inf. 12: Così prendemmo via giù per 
lo scarco Di quelle pietre, che spesso moviensi Sot- 
to i mie’ piedi per io nuovo carco. Poteasi me- 
glio dipingere il rovino delle pietre rotolate giù 
per lo pendìo dello scoglio fracassalo, e che sta- 
vano colà smosse e in isdrucciolo . quasi scarica- 
tesi l’una addosso dell’altra? quello scarco sostan- 
tivo a me par pure la bella cosa. Leggiadro è l’uso 
della voce Ripieno , pur sostantivo, per Ciò cho 
riempie. Dav. Coll, al titolo Ilagnaia. In quei 
mezzi per tutto sanguine, principale fondamento, 
c ripieno della macchia. E per Soddisfazione , 
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Consentimento. Cecch. Dot. 2, 5: Valesse egli (il 
podere) pur tanto, che ci fosse il ripieno dell’a- 
nimo di Fazio, blè men vaghi mi paiono questi due 
usi della voce Sfogo, Dav. Scis: 38:E che col tem- 
po e con lo sfogo questo folle amore verrebbe a 
noia, E per la massima altezza degli archi nelle 
fabbriche: Viv. Disc. Arn. 16: Lo si'ogo.o rigoglio 
di tal arco ec.. è sempre poco men della terza 
parte della corda,o base dell’arco descritto. Quel 
rigoglio è pur vago: tratto ( credo io ) dal soper- 
chiar che tanno le messe degli alberi essendo in 
succhio. 

Ben. A proposito del rigoglio degli alberi gode- 
tevi questa del Dav. Colt. 170 : Quelle barbe 
prestamente manderanno su, al leccume di quel 
concime, rimettiticci in gran copia ; che vera- 
mente è uria leccornia, chi à gusto di tai condii 
nienti. 

Van. Bell’ingegno, quel Messer Bernardo! egli 
è pieno di questi tratti di pennello maestro. Vo* 
qui portare alcuni begli usi della voce Vena. Ol- 
tre al signilicato di Canaletto naturale di acqua . 
e { li Fibra che corre al lungo nelle piante, s' ado- 
pera anche per Fecondità, Copia d’ingegno, Petr. 
son. 161: Secca è la vena dell’usato ingegno. Dav. 
Perd. eloq. 7: Con questa mia poca vena di dire 
m’è toccato, o tocca, a far un reo assolverei ec. 

E Tac. Ann. 14,16: Ebensi paiouo allo stile sten- 
tato, rotto, e non di vena. Il Lat.à Non impeto et 
instinctu. Aver una vena di dolce, si dice del vino , 
che ne sente un pochissimo : e si dice anche Vena 
senza più. Lasc. Gelos. 5, 1: Spilla quella botte, 
assaggia di quell’altra, toi di questq leggiadro, bei 
di quo! della vena. E s'appropria anche ad no- 
mo che tiene del semplice, Cecch. Mogi. 4, 10: E’ 
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tl ebbe avere una vena di dolce. Ma il verbo Vede- 
re à pure anch’egli de’begji usi e nuovi in ligura. 
Prima à forza di Udire, Stor. Bari. 34: Quando 
egli vide la risposta del suo amico, ebbe dolore 
mortale. Simile à nel Bocc. g. 7, b. 2: Slava con 
gli orecchi levati, per vedere se. ec. Nell’ Ambr. 
Fur. 4, 1: Costui è un frappatole: non ne vo’veder 
altro; cioè Cercare, Sapere. Ed anche Bocc. g. 7, 
ii. 8: Pregando non dovesfìero queste cose così 
subitamente credere, senza vederne altro; cioè 
senz’altro esame. Della qual falla è quest'auro, g. 
7, n. 2: Vien su tu, poscia che tu ci se\e vedi con 
lui insieme i fatti nostri. Fr. Gioì. 292: Seguita 
ora, che veggiamo della figura della Croce: qui à 
forza di Trattare. Bello è anche il senso che pren- 
de questo verbo di Procacciare, Argomentarsi, o 
simile. E Lasc. Sp. 1 1: Voglio ec., consigliarmi 
seco di questa maledizione, e veder, se per via di 
orazioni ec., io me li possa levar addosso ( erano ' 
diavoli ). Tr. Non volete voi favellare a quel negro- 
mante? Gio. Sì voglio: ma voglio anche veder con 
questo frate, perchè è molto intendente E Cecc, 
Dot. 2, 5: Io voglio che ec.,voi veggiale di trovar 
Fazio, e vedere V animo suo. In questo secondo 
luogo Vedere vai Tastare, Investigare. Mi paiono 
molto bei modi cotesti. ' 

Ped. Bellissimi dico io: e forse punto meno non 
vi panano i seguenti,de’quali alcuni sentono mol- 
to dei recati da voi. Bocc. in Messer Torello: Ad 
un suo nigroraanteec., impose ch’egli vedesse via 
( cioè trovasse modo ) come Messer Torello sopra 
un letto in una notte fosse portato a Pavia. Nei 
Fior. S. Frane. 125: Veggendosi Santo Francesco 
ec., appoco appoco venir meno la forza del corpo: 
che qui sta per Sentendosi. Più del nuovo à questa 
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del Bocc. nello Scolare : Il sole, il quale era ferven- 
tissimo ec.,non solamente le cosse le carni tanto* 
quanto ne vedeva ec.* cioè ne illuminava: onde si 
dice anche rocchio del sole, per lo sole medesimo. 
C’è anche un colai modo di dire, che risponde al 
Vide sis de’Latini.Fr.Giord.l03:J£ a cuiè dacrede- 
relo al savio o al mallo? vedilti; cioè giudicalo tu. 
Nulla dico del Vedi a guisa di particella, simile 
aìYHeus tu dei Latini.da questo esempio in fuori: 
Bocc. g. 5, n. 5: Vedi in questo io non potrei per 
te altro adoperare , sè non che ec. Ma. io vo’iinirla 
con un tal’ uso, che se non sente molto del figura- 
to, à del leggiadro però. Pecor. g- 1, n. 2 : lo li 
governerò si che tu non sarai mai da vedere; eh’ è 
modo popolar nostro; e vale, io ti concerò per for- 
ma, che nessuno patirà di vederti. 

Ben. Questo verbo io non lascerò già passare, 
che noi faccia seguire dalla voce Vista t che trop- 
po si tiene con lui. Ella trasportasi assai vagamen- 
te ad Apparenza , Dimostrazione , Finzione, Segno 
esteriore , accompagnandosi con vari verbi: Io toc- 
cherò uno ed altro con qualche esempio.Nov.ant. 
58, 2: Giunsero alla casa sua, la quale era di non 
gran vista. Petr.-son. 208:Fa con sue viste leggia- 
drette e nuove L’anime dei lor corpi pellegrine: 
qui vale Aria,Aspetto. Bocc. nello spago: Avendo- 
la veduta a sedere e cucire, e senza alcuna vista 
nel viso d’ essere stata battuta . Yit. SS. Pad. l, 
155:Nulla vista avea di naturadifenimina.E 157: 
Davano vista di volervi andare, così Far vista , per 
Mostrare, e meglio per Fingere. Boccaccio in An- 
dreuccio: Ella allora fe’ vista di mandare a dire 
all’albergo, ch’egli non fosse atteso a cena. Far 
gran viste, vale Far dimostrazioni oburbanze.Vit. 
S. Eugen. 388: Ma il prefetto, sapendo ch’egli l’a- 
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vea fallo fare ( il tradimento ) occultamente, fece 
le viste grandi, e misegli in prigione. 

Ped. Or che direte voi; eh’ io credo che Vista 
debba anche voler dire Finestra o Ringhiera, qua- 
si Vedetta? lo certo non so altramente intendere i 
quel luogo di Dante, Purg. 10: Di cantra effigiala 
ad una vista D' un gran palazzo Micul ammirava 
ec.; dove Dante pone Mieoi in questo atto, scol- 
pita à basso rilievo in un marmo, e’ mi pare che 
altro non sia da dover credere. Ma questo luogo 
mi serve a spiegarne un altro del Par. 30: E co- 
me vien la chiarissima ancella Del Sol più oltre, 
così il Ciel si chiude Di vista in vista fino alla più 
bella. Ora io dico che egli dee poter aver preso 
queste Viste per Finestre , volendo significare le 
. stelle; che certo volea dire di queste. Ora così 
intendendo, quasi come il cielo per quei tanti fori, 
o finestre mandasse giù il lume, parmi che il sen- 
so se nc trarrebbe assai buono, e con bella meta- 
fora, spiegando così: A mano a mano chel’aurora 
si vien levando.lutte quelle finestre del cielo fino 
alla più lucida, l’una appo l’altra si chiudono;cioè 
il lume se ne dilegua: il che sottosopra èiastessa 
figura delle monachine quando vanno a letto tjcl 
Malmantile, cant. 1, ott. 4. A dar qualche peso a 
questo pensiere mio, serve anche il verbo Chiude- 
re da Dante usato, che meglio si affa agli sportel- 
li delle finestre, che allo smontare e venir meno 
del lume. Tuttavia questo è un mio indovinamen- 
to; nè T prezzo io ne laseerò giudicare ad altri 
che a voi. 

Ben. lo son quasi per dire che voi l’abbiate col- 
ta; certo ’l pensier vostro mi piace. Il verbo Me- 
nare fu elegantemente usato dal Bocc.in Àndreuc» 
Postesi a cena , ec. astutamente quella menò per 
lunga, in fino alla notte oscura. 
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Va\i. Questo è quel d’ Orazio, Sat. 5, Prorsus 
jncunde coenam produximus illam. E Cicerone de 
Senect. Conci cium ad multomnoclem vario sermo- 
ne producere. 

Ben. A voler dire di lutti gli usi del verbo Me- 
nare, sarebbe una troppo lunga mena; non è però 
da tacere di tutti. Dicesi delle strade che riesco- 
no a qualche paese. Stor. S. Onofr. 149: Presi la 
via che menava in Egitto. Con doppia metafora, 
di parola e di cosa, l’ usò 1’ Ambra , Furt. 5, o: 
La medicina à menato bene : non dica più alcuno , 
che gli incanti non vogliono. Ben vedete che qui 
è il Fluxum inducere de’ Latini. Dicesi anche 
Menar pugni, Menar di punta, e simili. Bell’uso à 
per {renerare, appropriato alle piante, alle bestie 
e agli uomini e ad ogni altra generazione. Cresc. 
5, 12, 6: 11 pedale si divida in molti rami, e i 
rami in verghe e vetiucce, le quali menino, e pro- 
ducano il frutto. Tes. Brun. 3. 2: E quegli pesci 
eh’ egli mena, non possono vivere in altro luogo. 
Frane. Sacch. nov. 207: Abbiamo una reliquia, 
la quale à grandissima virtù a fare generare le 
donne, che non menano figliuoli. Fr. Giord. 63: 
La sua carne, corrompendosi, menava vermini. 
Per Amministrare, Trattare, Tramare serve ele- 
gantemente questo verbo , senza recarcene esempio. 
Per Aggirare uno , menandolo in parole. Frane. 
Secch. nov. 74: Bernabò quanto più il vedea di- 
guazzare, più dicea: Di’ più oltre, eh' io t’ inten- 
derò bene. Brievemente egli il menò quattro ore 
a questa maniera. E per venirne a capo Menar su 
è il nostro Condurre in prigione. Frane. Sacch. 
nov. 145: Onde chiama la famiglia, e fagli me- 
nar sute poco primadi questi medesimi area detto: 
11 giudice, udendo, questo,coraanda a due di quelli 
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che vadano su, cioè in prigione : che anche la 
forza di questa particella Su in questi costruiti 
mi parea da notare. 

Pcd. In fatto di parlar figuralo come nei verbi 
così nei nomi. Dante ci darà un poco da dire. 
Inf. 10: Le sue parole e ’l modo della pena M' ave - 
1 vano di costui già letto 7 nome; cioè manifestato. 
Bel parlar poeiico, in luogo di dire Alle parole ed. 
al modo della pena io compresi chi egliera : il qual 
modo à molta somiglianza con quest’ altro; Purg. 
2: Da poppa slava il celeslial nocchiero , Tal che pa- 
rea beato per iscritto : cioè la beatitudine gli si leg- 
geva come fosse scritta nel volto. BelTò è 1 uso del 
verbo Fiedere. Inf. 10: Lasciammo il muro , e gim- 
mo in ver lo mezzo Per un sentier che ad una val- 
le fìede:c ioè sbocca , e va quasi a dar cozzo in val- 
le. Notate altresì, Inf. 7: Che soltol’ acque à gen- 
te che sospira, E fanno pullular quest' acqua al 
summo, Come V occhio li dice , u' che s’ aggira. E 8: 
Questo che dice? cioè che significa. E Inf. 4: 
Questi chi son eh’ anno cotanta orranza , Che 
dal modo degli altri gli diparte? ch’è il medesimo, 
che altrimenti disse ’l Petrarca: E fatto singoiar 
dall' altra gente. Altresì Inf. 5: Mentre che il ven- 
to , come fa, si tace. E 1: Mi rispingeva là dove il 
sol tace. E loco d' ogni luce mulo , disse anche con 
figura poetica. Nel Purg. %. , un nome ed un ver- 
bo di bellissima figura usa in una stessa terzina; 
La turba che rimase lì, selvaggia ( non pratica, 
nuova) Parea del loco , rimirando intorno. Come 
colui che nuove cose assaggia : cioè vi passeggia, 
sopra con V occhio ; per usare altro verbo figurato 
del medesimo Dante, Par. 31: Si per la viva luce 
passeggiando Menava io gli occhi per li gradi : 
Anche inf. li; L acqua [ del fossato ) era bigia 
Cesari. Le Grazie . 6 
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mollo pia clic persa: E noi in compagnia cicli! onde 
bicje Lui ramino giù per una- via diversa, che vai 
dire, andando lungo il corso di ciudi' acqua. Dei 
verbo Togli* re sonda notare anche questi usi. Inf. 
8; Mi disse: non temer, che 7 nostro passo Non ci 
può torre alcun, che lai nè dato : cioè impedire , 
vietare. E quesl’ altro ivi medesimo : Per due 
fiammelle che vedemmo porre, E un’ dirada Lun- 
gi render cenno, Tanto ch'appena il polca l’occhio 
torre, cioè, vederlo, accorgersene Avrei anche ili 
begli esempi del verbo Prendere; m a io intendo a 
voi lasciarne il carico, Dono’ Antonio. 

Ben. Ed io secondo che mi occorreranno alla 
mente, secondo dirò. Panni che a Dante gradisca 
molto l’usar questo verbo all’uopo del Mettersi 
per qualche luogo. Inf. 7. Così scendemmo nella 
quarta lacca. Prendendo più della dolente ripa; 
e Pur. 1: Prendete il monte a più lieve salita; 
e 28: Prendendo la campagna lento lento. E quel- 
lo ch’èpiù, il dice anche del mare. Par 2: L’ acqua 
ch'io prendo, giammai non si corse. Usasi anche 
questo verbo metaforico, che à preso il luogo del 
proprio per Deliberare , e dicesi in ispezial Là del- 
le pubbliche deliberazioni.Stor. Pisi 30 .Alla fine 
si prese Ira loro , che le domande ec. , si mandas- 
sero a Lucca. Appresso, 31 : Ultimamente vi si pi e- 
se, che il Marchese mandasse inSeravalle:c\aai)lmi- 
queegli à luogo anche nei privati proponimenti 
eh’ altri fa seco di checchessia. Bocc. nov. 46 ; 
La giovane ec. seco avea preso di piacergli in o- 
gni suo desiderio. Si prende anche per Intendere. 
Dant. , Par. 11: Ma perch’ io non proceda troppo 
chiuso, Francesco e Povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso. Anche fu 
usato per trascorrere detto di spazio. Uaat. Purg, 
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32; Forse in tre voli tanto spazio prese Disfrenata 
saetta , quanto eremo Kimossi. Non vo' lacera 
quest’ altro nelle Vit. SS. Pad. 2, 158: Menagli 
questo cammellò ee. e digli , che ne prenda ser- 
vigio; noi avremmo detto che se ne serva . Nel- 
rultimo à prender bene o male neutralmente, per 
Avvenire, Incogliere Dant Inf 27: Se non fosse 
il gran Prete a cui mal prenda, chequi è modo di 
imprecazione. Lihr. moti. Un cavaliero la doman- 
dò, se ella ne togliesse a fare un altro; rispose 
che no;chenonle era pre o sì ben di colui ch’ella 
si dilettasse di farlo. Vedete qua, che leggiadria 
di nati ve maniere ! lo ci sento un cotal sapore, un 
non so che di grazia che ni’ innamora: dove, per 
contrario,' le smaccate, libere, raffinate, fantasti- 
che maniere moderne mi feriscono al primo; ma 
tosto mi nauseano, e lasciano nell’ anima un co- 
tale sconciamento e disdegno. Tosi non leavessi ve * 
dule mai ! e mal me ne sa, eh’ io ne vidi pur una. 

Ped. Maggior difetto msn vergogna lava ; dice- 
va a Dame Virgilio: procedete. 

Fan. Quanto a me, io irovo, questo essere dalla 
lingua di quei glorio ù alla moderna, che ò da uua 
fanciulla vergine delle più belle; ma di bellezza e 
color nativo, senza ornamenti, nè lisci (cioè una 
di quelle cinque, dalle quali prese quelZeusi le < 
divine forme, da immaginarne quella perfetta 
bellezza della sua Eleua, da mettere nel tempio 
di Giunone de’Croloniati) ad una sgualdrina azzi- 
niali, lisciata, carica di belletto, cascante di vez - 
zi posticci, con quell’aria ardita, e rotto portar di 
persona, e pieno di petulante lusinga che vien dal 
piostribolo. Ma usciamo di queste cose, e tornia- 
mo ai verbi figurati; tra i quali parmi da mettere 
il verbo Aiutare 11 Boccaccio l’usò assai volen- 
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tieri, per dir checchessia che cresca altrui virtù o 
dia modo d’operare. In Landolfo: Fattisi tirare 
ai paliscalmi, e aiutati dal mare, s’accostarono al 
piccolo legno di Landolfo. Ivi : Più da paura, che 
da forza aiutato. E in Rinaldo d’Asti: Aiutandola 
la chiarità dell’aere, vide costui ec. Due bellissi- 
mi n’abbiamo nella descrizion della peste: Serva- 
vanoec., una mezzana via, non islringendosnielle 
vivande quanto i primi, nè nei bere, e nell’ altre 
dissoluzioni allargandosi quanto i secondi. Notate 
in Landolfo , di sopra citalo : In un seno di mare, 
il quale una piccola isoletta faceva: da quel vento 
coperto (cioè difeso ì si raccolse: dove anche questo 
Raccogliersi, per Ripararsi o Ricoverarsi, è pur 
bella metafora. 

Ped.Y oi valete un mondo, e qualcosa di più. Or a 
me si dà innanzi il verbo Portare, che porterà bene 
dei begliusi in metafora. Prima vale Esigere , Es- 
ser proprio di checchessia . Bocc nel Re Pietro: 
Vennero le due giovanette ec., con due grandis- 
simi piattelli in mano, pieni di vari frutti, secon- 
do che la stagione portava. Dant. lnf. 24: Lo sito 
di ciascuna valle porta, Che l’una costa surge e 
l’altra scenda. Significa anche Importare, Valere. 
Dant. Purg. 4: Ed ei; Frale, l’andar in su che por- 
ta? Che non mi lascerebbe ire ai martiri L’uscier 
di Dio, che siede in sulla porta. E Vit. S. M- 
Madd. 53: Or porta tanto la scellerata vita mia ? 
Che Ialinamente dir ebbesi ; Tantin’est? Franch. 
Sacch. nov. 137: Me’faremo attendere a’fatt'r, che 
portano più. Si adopera anche per Consumare 
Fav. 159 di Esop : Vedendo le mani e i pie’che 
sempre duravano fatica, e che’l ventre ciò che po > 
levano guadagnare se ne portava ec: E sotto : Tu 
solo, ventre, te ne porti ciò che possiamo guada- 
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gnare: e per Far morire: Bocc. nel conte d’Angu.: 
Una pestilenziosa mortalità quasi la metà della 
gente se ne portò. Singolarmente notabile , ne è 
l’uso, per Generare o Produrre, dello delle femmi- 
ne e della terra. Bocc. in Griselda ■ Poiché vedeva-» 
no, ch’ella portava figliuoli ec. Dant. Purg. 1 : 
Questa isoletta intorno ad imo ad imo, Laggiù, 
colà dove la batte 1’ onda, Porta dei giunchi so^ 
pra’l molle limo. Talor vale Giudicare Boc. g. 5,, 
n. 1: Si vedeva della sua speranza privare ; nella 
quale portava, che se, Ormisda nòn la prendesse 
( Cassandra ), fermamente doverla avere egli. Ab- 
biamo nella Vit. S. M. Madd. 26: Con quanto de- 
siderio e letìzia elle portavano di vedere Jesù in 
casa loro! quasi aspettavano. Portare la spesa, ò 
bel modo, e nostro. Sen. Ben. Varch. 2, 15: Egli 
portava la spesa, non si desdire per sì poco nume- 
ro di scudi : dove il latino à fuit tanti. Comune è 
il portarsi bene o male: solamente è notabile l’ac- 
compagnatura del secondo caso. Fior. S. Frane. 
164: Se tu bene li porterai d’altrui , conviene che 
altri si porli di te: il qual modo ò veduto più altre 
volte negli scrittori del buon secolo. Del Portarsi 
per Andare, Condursi che risponde al Conferre se 
de’Latini, non mi venne fatto mai di trovar esem- 
pio del miglior tempo; se non che m’abbattei in 
uno di Dante, che in questo senso l’usa assai chia- 
ramente. Purg. 24: Poi rallargati per la strada 
sola, Ben mille passi e più ci portammo oltre. So- 
lamente Trasportar sé medesimo ò veduto in Na- 
stagio degli Onesti. Portar bene, per Portar amo- 
re è nel Cecch. Assiuol. 1. 1: Quella che è seco è 
la serva di madonna Oretta. Giorg. Oh! la mi à 
viso diportargli bene. E ivi 5. 8: Tu sei più ga- 
lantuomo, che porli vita addosso, è pur vago in 
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luogo (li dire, che viva. Finalmente Portar la fede 
in grembo, a modo di proverbio, à forza di Aver 
curia fede. M. Vili. 10, 42. Jl Romagnuolo porta 
ta fede in grembo . e però non è da maravigliare , 
quando gli tiranni di Romagna mancano di fede. 
JL)i questo verbo panni aver detto assai, se già non 
fu troppo. 

Ben. E troppo sia: noialeci pur sempre così. Io 
vi terrò bordone col verbo Correre. Di cesi delle 
monete che son ricevute ; e però son dette aver 
corso. G. Vili. 8, 58, 2: La moneta ec., di venti- 
tré e mezzo carati, la recò a meno di venti, facen- 
dole correre per più assai che non valevano. Cor- 
rere e Correre a furia, vale Operare inconsidera- 
tamente, che in Lalino è Temere agere. Bocc. In- 
trod. Quantunque ciò ec., sia ottimamente detto, 
non è perciò così da correre, come mostra che 
voi vogliate fare. E Ambr. Furt. 2,7: Uomo dab- 
bene, non pensate già, ch’io voglia correre questa 
faccenda. Altro senso à , di Toccare una cosa o 
Trattarla di passeggio. Fr. Giord. 275: Perocché 
m’affretto per venire all’ articolo della passione, 
sì fé corro lasciando molte cose belle- Si usa an- 
che per la direzione delle strade.come fa eziandio 
il verbo Andare, Menare, Muovere. Nov. ant. 7: 
Il cammino correa appiè del palagio. Appropriasi 
anche al Rubar cosa o persona correndo.Tac. Dav. 
Ann. 13, 25: Nerone per le vie, taverne e chiassi 
travestito da schiavo ec., correva le cose da ven- 
dere, e faceva tafferugli. E Cecch. Stiav. 3, 6: 
Questi giovaui gliele anno corsa [la fanciulla) per 
la via. Ivi 7: Gorgoglio, che la corse a madonna. 
Significa anche Saccheggiare G. Vili. 7. 18, 1: li 
soldano di Babilonia con suo esercito di Saracini 
corse e guastò quasi tutta l’ Erminia. E 81. 2: 1 
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Franceschi enlrati dentro, corsero la terra sen- 
za nulla contrasto. Notissimi sono i seguenti mo- 
di: Correre pericolo, Fortuna, la medesima sorte; 
e correr voce, per Andar fama . Finalmente Corre- 
re agli occhi, alla lingua ec., si dico di ciò che ad 
altrui vien detto o veduto senza porvi mente. Bocc. 
g. 5, n. 9: Gli corse agli occhi il suo buon falco- 
ne Dant. lnf. 23; Ma più non dissi, ch’agli occhi 
mi corse Un Croci lisso in terra con tre pali. 

Van. Io penso ch’egli è da cavar fuori oggi mar 
* pur qualche nome. Nato s’adopera con bei vezzo. 
Vit. S. Euslach. 270: Lasciavo andare il maestro 
de' Cavalieri, solo nato. E Vit. S. Girol. 3: Solo 
nato forava i deserti : questo è il Tutto solo, tosi 
dicesi '• Ignudo nato e simili. Grande, detto di gioi- 
vo o di notte , vai lungo. Bocc. g. 7. n- 9: Percioc- 
ché le notti eran grandi, ed ella non le potea dor- 
mir tutte. Fr. Giord. 205: Or non vedi altresì che 
sempre d’estate sono i dì grandi, e’1 verno piccio- 
li? E 53: Nacque ( Cristo ) di verno, e nella mezza 
notte; e in quella notte che fue la maggior notte. 
Voglio anche farvi notare uso di questa voce uel 
J)iat. S. Greg. 2, 15: Ed essendo già grande ora 
da mangiare ; che mostra voler dire Passata torà 
usata ec. Anche la voce Mente dopo il verbo Por- 
si, si usa in forza di Considerar sè medesimo. Bocc. 
in Andreucc. Udendola , tutto postosi mente, e 
parendogli esser un bel fante della persona, s av- 
visò questa donna dover esser di lui innamorata. 
Ponete mente a quel tutto, che dà gran forza , al- 
V allo. Singolare et luogo della Pisi. S. Girol. 3bJ: 
Disse l’Angelo a Lotto, quando voleva n<> bissa re 
Sodoma : Non ti porre mente dietro; cioè Nou ti 
caglia di guardare ec. Ma notaste voi mai nella 
Spago del Boccaccio quel Por mente col quarto ce - 
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so? E se'Voi porrete ben mente nel viso, egli è an- 
cora mezzo ebro: che à ben dello strano ,* ed è, a inio 
dire, lo Animadvertere de Latini.» 

Ped. Io lavea ben veduto quel luogo, o postovi 
mente, sì, e me n è sempre paruto'quello che a 
voi. INla, e quel Caddero in sul ragionare delle o- 
rozioni , che gli uomini fanno a Dio , che è in Ri- 
caldo d Asti, mi par molto efficace a mostrar quel- 
V Abbattersi, che altri fa in novellando, a dir di 
questa o di quella cosa, a che prima non avea po- 
sto l’animo. 

Ben. Ed a me niente meno va all’animo questo 
luogo della prima novella, dove il buon Frate, fa- 
cendo il panegirico di Ser Ciappelletto. Sì il mise 
nel capo, e nella persuasion di coloro che v’ era- 
no, che tutti 1 ebbono per sauto. Nè eziandio 
quel Con stimarsi, eh e facen Bergamino, nell'alber- 
go coi suoi cavalli, per Gitlar via lutto' l fatto suo, 
non mi sembra da pregiar poco. 

Ped. E di che sorta ! Ma io avrei da darvi una 
buona satolla degli usi iigurati del verbovJE’nfrare: 
se non che a questo io non voglio esser solo, ma 
come altre volte se fatto, scompartirò fra noi tre 
la fatica. 

Ben. Siane pure, quanto a me, quello che dite: 
o per dementino vi entro mallevadore io che mol- 
to se ne contenterà. 

Van. Il Benoni sa bene quello che di me vi 
possa promettere. • 

Ped. Poi dunque ch’egli m’entra mallevadore di 
ciò, questo sarà il primo verbo da porre in nota. 
Fior. S. Frane. 40: Voi gli promettete ( al lupo ) 
di dargli ognidì le cose necessarie; ed io v’entro 
mallevadore per lui, che il patto della pace egli 
osserverà fermamente. Dicesi della febbre. Cavale. 
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Pungil. 264: E poi a certezza del Tallo, il vigesi- 
mo quinto dì gli entrò la febbre. E dai metalliche 
per batterli si ammaccano . Benv. Celi. Oref. 85: 
Con la penna del martellosi debbebatterla (la pia- 
stra ) da un angolo all’altro fortemente, e fare che 
ella entri bene. Bella ligura è pur la seguente del 
Bocc. nei Fortarrigo: Al quale il Fortarrigo, in 
una sottil malizia entralo, cominciò a trottar die- 
tro. Si dice anche della luna nuova.Fr.Giord.283: 
La prima Domenica seguente di poi la plenitudine 
della luna, ec. Ma intendi, non all’entrare della 
luna. E per intromettersi fu anche usato. Cecch* 
Assiuol. 1, 2: E madonna Verdiana, che pare il 
Santusso, parvi egli però che la faccia bene a te- 
ner mano a coleste cose? ed entrar a portar novel- 
le tra cotesti vecchi? Notate anche questa pure del 
Cecch. nella Dot. 4, 7 : Non entriamo ne’ crimi- 
nali, che voi potreste trovar quello che voi andate 
cercando; che va(e t Toccar un punto pericoloso o 
simile. Entrare ad uno è lo Adire o Convenire ali- 
ga em. Dial. s. Greg. 55- Andando ’l Diacono, ed 
entrando al Goto che giaceva, gitlogli quest’acqua 
benedetta. Entrare innanzi ad uno figuratamente, 
vale Avanzarlo di qualche pregio. Stor.Eur. 4,75: 
Non solamente fece la pace con esso lui, ma gli 
diventò amico e tanto famigliare, che nessun al- 
tro gli entrava innanzi. Sentite questo, eh’ è tutto 
del nostro popolo. Davanz. Scism..Voi per l’inte- 
resse del Be vostro, ec. l’avreste a proporre. La 
cosa gli entrò: di è quel dire, la cosa mi cape nel- 
l’animo. Entrare in cuore vai piacereo Farsi ama- 
re. Stor. Bari. 91: Nessuna cosa non vidi, che 
tanto mi piacesse, ec. Quelle ( le donne) mi sono 
entrate in cuore più di tutte 1’ altre. Ora a voi sta 
di pigliarvi la vostra parte ciascuno. 
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Ben . Io dico che questo verbo serve ad accenna- 
re cominciameuto.e’l metter mano a checchessia. 
E innanzi tratto così assoluto, vale: Prender un 
qualche uffizio Frane. Sacch.nov. 180: Avea pre- 
so quasi forma (usanza) ec., di andare e ai Priori, 
la mattina eh’ egli entravano , ed eziandio ai 
gonfaloni. Tornando all’uso posto da prima. Bocc. 
g. 1. n. 2: Deh, amico mio, perchè vuoi tu entra- 
re in questa fatica? E nov. 4: Con lei entrò in pa- 
role: e tanto andò d’una in altra che,ec. Simile e 
bellissimo è questo del Cecch. Stiav. 4. 2: Prima 
che tu m’ entri in altro, dimmi: Sonio vivo a 
morte? E Lasc. Parent. 1. 1: D’ una in al Ira paro- 
rola entrammo ne’ fatti della fanciulla. Così dice- 
si: Entrare all' orazione, in collera in sospetto e 
in sagrestia, per Mettersi a parlare delle cose di 
Dio; Entrare nelle risa, e mifV altre siffatte. 

Van. Sì sì, voi in’ entrereste nell’ un via uno, 
che sarebbe un non finirla, e non lasciar cosa a rne 
che a dir rimanesse. Entrare a messa vai comin- 
ciarla. Pass. 107: La confessione generale che fa 
il prete , quando entra a messa. Entrare a tavola, 
o a mensa, e via via. Nella fine abbiatevi quesl’al- 
tro uso, eh' à del singolare. Vit. S. Gio. Bat. 185: 
Sicché poscia possano e sappiano meditare, ed 
entrare olla vita di Cristo, due farsi atto ad inten- 
dere la vita di Cristo. E 231: Mise mano (Erodiade) 
a due cose; 1’ una a lusingare Erode , ec. e l'altra 
ch’ella cominciò ad entrare nella santitadedi San 
Giovanni, ed a mormorare di lui, cioè a parlare o 
chiosare la santità ec. 

Ped . Pormi che di questo verbo poco o nulla ri- 
manga che non sia stato per noi ricerco e bene 
sciorinato, per usare anch’io di una mia nuova me- 
tafora. . 
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Ben. Oh! come nuova e vostra ?e non anzi pro- 
prissima della lingua? Al Davanzali ella piaceva 
meglio che il pepe e 1’ olio sul pesce , che son la 
sua morte, come dice il Lasca, in una postilla agli 
Annali : E m’è piaciuto, non per usarla , ma per 
iscioriiiarla un tratto, e trar questa voce del sup- 
pediano dell’ antichità. E altrove. Con magnifica 
diceria, sciorinò le laudi di sè stesso: che il latino 
à, Magnificat!! orationem de semetipso prompsit. 
Sciorinarsi, vale anche Aprirsi i panni indosso, 
Cron. Morel. 282. Esercitata la persona, ma con 
fatica, che tu non sudi, che non abbi a ansare, o 
isciorinarli dei panni. Bello è qui il] luogo di 
Dante alla pegola, sotto la quale stavano i pecca- 
tori, a Ituffandoveli con gli uncini Barbariccia e 
Graffiacane: Io mando verso là di questi miei A 
riguardar s’ alcun se ne sciorina, mettendo fuori 
la testa o’I dosso. E per fin irla con Messer Bernar- 
do , vale anche Avventare, Menare , parlando di 
colpi. Davanz. Acc. 140. Com’io tene avrò rin- 
facciati due o tre, e quasi colpi mortali sciorina- 
ti a traverso. 

Van. Voi m’avete appunto sciorinati tanti di 
questi bei modi, ch’io a pezza non m’aspettava. Un 
luogo di Dante mi tira alla mente il verbo Rispon- 
dere. Nel cant. 16 dell’ inferno , avendo Virgilio 
preso da Dante la sua fascia, e quella gittata giù 
da un dirupo di roccia, guardandole egli dietro 
laggiù, e aspettando non so che; Dante fra sè 
stesso; E pur convien che novità risponda, Dicea 
fra me medesmo , ai nuovo cenno, Che ’1 maestro 
con l’occhio sì seconda ; che certamente è molto 
bel modo. Simile senso à in quel luogo del Pass. 
Pailam. Scip. e Ann.; In niuno luogo rispondono 
menp gli avvisi secondo il volere e la speranza, 
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che in battagli a;cioè riescono. Usasi per aver pro- 
porzione. Dant. Inf. 30. Che’l viso non risponde 
alla ventraia. Dicesi del frullar della terra. G. 
Vili. 12, 72: Le terre non rispondono al quarto , 
nè tali al sesto del dovuto e usato tempo. Fav. E- 
sop. Ed è sua la casa, e i servigiali , e tutto’l po- 
dere risponde a lui. E Cresc. 3, 7, 4: li grano, il 
quale si raccoglie piu acceso , risponde meno a 
misura. Questo è il Tornare, che abbiamo detto di 
sopra delle misure. Dicesi anche d’ ogni al tra ven- 
dila o utilità. Bocc. g. 2, a 3: Messo s’ era in 
prestare a’ Baroni sopra castella, ed altre loro en- 
ti ate, le quali di gran vantaggio bene gli rispon- 
devano. Usasi finalmente per Pagar suoi debiti. 
G. Vili. 11, 87: Non potendo rispondere a cui do- 
vieno dare ec. , del tutto perderono ’1 credito, e 
fallirono di pagare. Ora avete voi nulla da ag- 
giungere. D. Giuseppe? 

Red. Voi volete mandarmi a caccia pel cerco 
che voi non lasciaste cantuccio dove non abbiate 
frugato.il vedrò tuttavia se nulla ci siarimaso per 
me. Rispondere s’ appropria ad usci o finestre che 
riescono sopra qualche luogo. Bocc. nov. 32: A- 
perse una finestra , la quale sopi'a il maggior ca- 
nate rispondea. Anche si adopera per Obbedire , 
Servire. Peter, canz- 4. 3: Come ogni membro al- 
P anima risponde, Stor. PIst. 177. Queste quattro 
terre rispondeano al comune di Firenze. Nell' ul- 
timo è voce del giuoco delle carte; ed è il met- 
terle del medesimo seme, che il compagno invi- 
tando, giucò. Maini. 8. 61: Le carte à dato mal, 
non à risposto. 

Van. Voi volevate la baia de' fatti miei, che 
certo io v’ò mandato a caccia pel cerco. Ditemi 
ora qualcosa del verbo Tirare. 
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Peci. Della buona voglia. Dicesi prima dello 
Andare , o Muovere delie mura verso alcuna parte. 
Borgh. Fir. 292: Da questa tiravano le mure a 
diritto ec. , per la gran ruga di Santa Maria in 
Campo. Notale ora questo luogo del llocc. g. 7, 
n. 7; E perchè egli alla nobiltà del padre, e non 
alla mercatanzia si traesse, non l'avea il Padre 
voluto mettere ad alcun fondaco , cioè applicasse 
l’animo; prese la metafora da Tirarsi per Acco- 
starsi. Dant. Purg. 28: Vegnati voglia di trarreti 
avanti. .Vale anche Ritirarsi. Dant. Purg. 7- Sor- 
dei si trasse, e disse: Voi chi siete ? E figurata- 
mente per Astenersi. Inf. 3: Temendo no’l mio dir 
gli fosse grave; Ialino al fiume di parlar mi trassi. 
Così si dice Tirarsi da parte, Tirare da un lato er. 
Trarre è anche Accorrere , Fav. Esop. 90: Vide 
entrare un topo per la finestrella, che trasse all’o- 
dore. Tirate vale anche Bere. Pecor.g. 9, u.l:Lo por’ 
se (il fiasco) al compagno* e disse: Tira, che tu non 
beestimaimeglio.Tirare innanzi, eTirar su alcuno, 
vale Promuoverlo ad un qualche grado. Menz.Sat. 
9:Puote anch’essoTirar innanzi qualche mignon- 
cello. E Tac. Dav Ann. 2, 47: Con danare prati- 
care, tirar su infimi fantaccini. Simile è nel Bocc. 
in Natan. Io souo un piccol servitore di Natan, il 
quale dalla mia fanciullezza con lui mi souo in- 
vecchiato; nè mai ad altro, che tu mi vegghi, mi 
trasse; cioè non in’ à levato punto da questo stato. 
Così dicesi, Trar diletto e utilità, Trar girai e so- 
spiri, e somiglianti per nulla dire dei Trarre del 
muli o cavalli, che sprangano calci. 

Ben . A me non disdirete voi quello che vi sono 
per domandare; ed è che vogliate tuttavia conti- 
nuarvi a dire del verbo Studiare-e perdonatemi se 
io fu così a lidanza con voi. 
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Ved. A tanta gentilezza nulla si vuol negare : 
sì veramente che di poco vi contentiate. Dante 
l’usò per Affrettare. Purg. 27: Non v’arresta- 
te, ma studiale ’l passo; Mentre che l’occiden- 
te non s’annera. Anche si dice Studiare alcu- 
no, per Sollecitarlo. Frane. Sacch. 48: Lapaccio 
studia il fante, che selli le bestie. E in Biondel- 
lo; di Filippo Argenti,che di pugna e di calci con- 
ciava il cattivello, come Dio vel dica, così scrive 
il Boccaccio: E sìa questo fatto si studiava , che 
ec. cioè lavorava cosi di forza che ec. S’adopera an- 
che per Coltivare Lavorare, detto dei campi Amm. 
ant. 2, 2. 2: Siccome '1 campo quantunque da sèsia 
buono, se non è bene studiato non puote esser frut- 
tuoso ec.A questo si avvicina mollo il seguente uso. 
Vit.SS.Pad.,1:Alcuna volta addivieneda tentazione 
carnale ) per troppa gagliardia di carne, quando 
troppo la studiamo; cioè accarezziamo, nutriamo. 
Leggiadro è anche questo di Fra neh. Sacch. nov. 
Ioti: Andò a provvedere i cavalli, e ad assaggiare 
il vino e a studiare la gallina e le porcellette. Il 
diè sembra essere il Governarle e Nettarle dalle 
fecce ; e saria modo nostro. Ma qui sembra det- 
to in gergo, per mangiarle : e al tutto sarìa da ve- 
dere il luogo, e bene studiarlo. 

Fan. lo sto a vedere che la materia ci vien tan- 
to moltiplicando tra mano, che la sera ci coglie- 
rà che noi non saremo usciti a pezza di questi 
verbi: di che parmi doverci dar fretta. Toccherò 
alcuna cosa del verbo Dire. Dire in uno, in fatto 
di negozi o partite di libri dei conti , è voce dei 
mercatanti, che vale: Guidar la bottega o Ac- 
cendere una partita in nome di checchessia. Cron. 
Morell. Nel detto Giovanni diceva la bottega del- 
la tinta, e ’l traffico del guado diceva in Dino. E 
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per V altro senso, ivi ; Nel detto Giovanni nella ve- 
rità dicevano, ed erano scritti certi debiti. Dir 
buono, bene, o meglio , o fradicio, è il prospera, 
ovvero adversa fortuna uti, dei Latini. Nov. ani. 63: 
Alla prima fetta cadde in sul desco un lornesedi 
oro, ec. E quegli dice: Or pure affetta , mentre 
che li dice buono. Lasc. SibilL 3, 1: lo non ò fat- 
to stamane cose eh 1 io volessi . So che e’ m è detto 
fradicio. Fui. Vi dirà forse meglio domattina. Bel- 
lo quest’altro uso. Dep. Decam. 86: A noi non di- 
ce i’ anima di partirci dal consenso di tanti libri, 
e sì buoni. Dire sopra una cosa, nelle vendite al- 
T incanto, vale Offrir prezzo, Cecch. Stiav. 2, 3: 

Se io sentirò ragionar di venderla io vi dirò su, e 
torrolla per te. Ma io non lascerò questo bell'uso. 
Tac. Dav. Ann. 13, 168: Tutto d’ Agrippina un 
tempo: poi non si dicevano punto, cioè non era- 
no più d’ accordo. Ma di questo verbo si è detto 
assai. 

Ben. E assai, e poco mi pare a me, ma siamo stret- 
ti dal tempo. Io vo’nondimeno accennarvi un nome 
che mi dà innanzi, ed è Posta: Tener uno a sua 
posta, Stare a posta d’uno, s’adopera per Essere al 
piacere altrui, o Tenere a sua requisizione: e si 
dice in senso disonesto:di che non fa luogo esempi 
che troppo è noto- Ma di questo non vo’ tacervi. 
Giov.Viil.8,23: Sparsonsi (i Colognesi) chi di lo- 
ro in Cicilia, e chi in Francia ec. , nascondendo- 
si di luogo in luogo, per non essere conosciuti, e • 
per non dare di loro posta ferma; eh’ è in tutto si • 
mileal luogo delle Vit. SS. Pad. 1, 65: Non tenea 
molto posta ferma; ma ora qua or là ec. , per lo 
diserto discorreva sempre. Due parole ora sul 
verbo Pendere. Giov. Vili. 6, 68: Parea loro, che 
pendesse in parte Guelfa, cioè che a\esse l’ animo 
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ìi quel partilo. E 8, 80: Erano amici del Re di 
Francia, e pendevano inf animo Ghibellino. Si 
dice eziandio delle cose che sentono non poco di 
ima tal qualità. Esp. Metani. Lo cui colore pende 
in bianchezza. Fir. Bell. Donn. Piace la gola, ec. 
che penda più nel lungo che nel corto. E pen- 
deva al carnicino è nel Redi. Pendere s' appro- 
pria anche alle liti che stanno in pendente: adhuc 
sub judice lis est. E fatevi con Dio. 

Ped. Oh buono, buono! Ma’l verbo Uscire ci dìa 
anch’egli qualcosa di bello. E un bel modo ci da 
per la. prima il Bocc. n. 7B: Calandrino, essendo- 
gli ’1 vino uscito del capo, si levò la mattina: che 
vale , avendolo digerito. 

Van. Terenzio avea detto nei Fratelli 5, 2: At- 
que edormiscam hoc villi , con Latin modo, che si 
atta molto ben al recato da voi. 

Ped. Ben dite, ora innanzi. Serve leggiadramen- 
te cotesto verbo per Ispacciarsi r l’un ragionamen- 
to o Liberarsi da qualche male. Ecco esempio del 
primo. Fir. Trio. 2, 2: Oh su dunque, la mia Pu - 
reità, di su, alto , bene escine , ch’è modo a’comici 
familiarissimo. Dell’altro; Frane. Sacch.nov.225; 
Se Dio ini dà grazia ch’io esca di questa notte, tu 
non mi ci coglier ai mai più. Costui avea avuto lama- 
la notte. Uscire a bene o ad onore d’ alcuna cosa, 
vale Fornirla felicemente. Uscir di passo, è Af- 
frettarlo, Geli. Sport. 1, 1: E che sì, ch’io ti giro 
una mazzata in su la testa, ec., e farotti uscir di 
passo! e con nuova figura vale Operare con dili- 
genza. 

Fan. Permettetemi, se ci guasto. PI auto Aulul. 
l,i:Tesludincum istum tibi ego grandibo gradum: 
è quel desso. 

Ped. Ben fate cosìjvoi non guastale punto. Uscir 
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del proposto, del cammino, del sminalo, dì tuono, 
di tema, vagliono tult’una cosa : cioè Parlar fuor 
di proposito; e se volete anche Impazzare , che al- 
tresì direbbesi , Uscir de’ gangheri odi cervi Ho. 
Bella è la seguente metafora ilei Bocc. nov. 38: ' 
Dilungandosi di vedei' costei, ella gli uscirà dell'a- 
nimo. Animo excidet, panni ben dello latinamen- 
te Questo anche è bello di Frane. Saceh . INov. 

47: Con la dolo sua, e con il lascio, in men di <lue 
mesi uscì de' panni vedovili, e rimaritassi Uscir 
di mendicarne, di gatto sabatico, o simili, impor- 
tano, Dismettere i costumi rozzi , o la spilorceria; 
che direbbesi anche Uscir dei cenci.. Uscir del 
manico, significa Trasandare i termini del proprio 
costume; de’ quali modi non reco esempi per non 
essere soverchio. Alcuni altri aie porterò, lascian- 
done ritrarre a voi il senso. Ceccli. Assiuot. 5. 2*. 
Ella mi usci con un gran rabbuffo. Frane. Sacch. 
nov. I53:lnnarizi eh’ egli uscisse da tavola, egli il 
domanderebbe ec.Vit.SS.Pad.2,25hUna mattina 
per tempo, uscendo egli da una di quelle oc. ec.ec. 
Questo è modo latino Quisnam hinca Timide exit? 
dice Terenzio. Eun. 3. 4. Notale ora ben questo : 
Franc,Sacch.let.226:Ma usciamo di Papa Urbano 
( di questo avea parlato fin qui) e vegnamo a una^ 
parola, che mi diceste. Borg. Arni, fam.14: Questo 
sacerdozio non usciva de' Patrizi, cioè non si con- 
feriva ad altri che ai Patrizi. E quesl’altro vie me- 
glio; Lasc. Sibili. 2,5: Che lipare egli di torre? (per ' 
lo pasto). Vesp.:Non si può uscire ai capponi, di 
starne ec. Dicesi anche delle vie che sboccano in 
alcun luogo.Bocc.inNaiamAcciocchè tu possa sen- 
za ini cedimento a casa luarilornare.non per quella 
via, donde tu venisti, ma per quella che tu vedi a 
Sinistra uscir fuori del bosco, n’andrai. Nell ultimo 
Cesari. Le Grazie. 7 



Digitized by Google 



110 

(licesi della luna che fnisce: Fr. Gioiti. 283: Questa 
luna s’incomincio, quando di Marzo e quando d’A* 
prile: ma in Aprile Unisce ed esce: come per op- 
posito della luna nuova si dice, ch’ella entra. 

Ben, Or non usciremo mai di questa materia 
se non usciamo di passo (per non uscire di questo 
verbo ). Ed io credo che oggimai sia da por mano 
al verbo Venire, e finir questa parte* di Verbi. 
Questa è cosa da voi, dementino. 

Van. E da me, e da voi ella sarà, se non vor- 
rete uscire del manico: perdonatemi. Ora per ve- 
nire a qualcosa; egli s’ adopera neutro passivo per 
Convenire, Esser dovuto. Pass. 141: Significando 
la penitenza, che de’ suoi peccati si viene. Frane. 
Sacch. Nov. 70: Dell’acconciatura ( del porco) poi 
gli pagò quello se ne veniva, che fu forse un altro 
fiorino. Bocc. non so dove : A te viene ora il do- 
ver dire: cioè tocca per ordine. Elegantemente si 
usa per Mettersi a far qualche cosa. Vit. S. Giov. 
Bat. 192: Quando la nostra donna si venne a par- 
tire da loro, costoro incominciarono di volameli le 
a lagrimare Frane. Sacch. nov. 31: Andarono al 
Vescovo ec.feciono la riverenza ec., senza venire 
ad altro. Notate gli usi seguenti; Vit. SS. Pad. 2. 
246:Chi mi sta pagatore, ch’io venga adomane;cioò 
che io viva fino,ec. Fir. Asin. 251: Da lui venisse 
il dargliela: che vale si movesse egli da sè a dar- 
gliela./)» queste maniere di dire-GU venne veduto; 
mi venne messo il piè;mi venne fatto, toccato.letto 
cepparmi di nulla dire, da un sol passo in fuori del 
Bocc. in Andreuccio:Così andando, si venne scon- 
trato in queidue suoicompagnhch’èbensingolare. 
Bell’ uso à per Uscirne odore, Sapore. Bocc. n.50: 
Egli è, che dinanzi io imbiancai miei veli col sol- 
fo ec. , sì ch’ancora nò viene. Sen. Pisi.: Di Ruci- 
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liò viene rii maccheroni : e solio. di Lecco. Io 
aspellerò ora quello che ine ne diciate voi, Sozi. 

Ben. Poco, a quel che vorrei. Abbiatevi tilt 
tavia queste. Bocc. nov. 18: Questa parola parve 
forte contraria alla Donna a quello, a che di veni- 
re intendea; cioè Ottenere. Talora si usa per Ca- 
dere, parlandosi di mala ventura. Nov. antivenne- 
ro a sottile mensa e poveri cibi, e per questo gua- 
rirono. ( Qui è lo stesso che Divenire, come è nel 
l’assav. 70: Divenne a tanta malinconia, chesi vo- 
leva disperare ). Cosi dicesi: 11 sol qui non viene: 
11 mese o la novella che viene;La casa viene ver- 
so porta san Callo: de’ quali modi il senso è chia- 
rissimo. Talora significa anche Nascere. Cecch. 
Stiav. 3. 4: Sessanta quattro anni: voi non sape- 
te come e' pesano, eh? Gio. Voi avete ragione: e’ 
non bisognava venirci si presto. Nut.:lo ci venni, 
quando io ci lui mandala. Notabile ò il modo se 
guente del Lasca. Arzig. 1. 1: Disse che volea 
stare in Firenze otto, o dieci giorni; che verreb- 
be a non si essere ancora parti to:cioè il che impor- 
ta, eh’ egli non dovrebbe essere ancora partitole. 
Velie piante che allignano e crescono. Cresc. 3, 
14. 5: Quella ( pianta) che mezzanamente si ba' 
gna, alligna, e viene. E dello della rendita. Cresc. 
3. 17, 4: Nella bobolca della mezzana saggina, ap- 
presso di dodici corbe ne vengono;cioè se ne rico- 
glie. Or badale qui. Lasc. Parent. 1, 1: In quanto 
a me, io sto troppo bene ec. ma veniva per medo 
di ragionare; cioè egli era per un modo di dire. 

, Ma ò tempo clip ’l Pederzani dica la sua, e si ven-- 
ga a capo di questi verbi. 

Ped. La mia sarà venir ricogliendo quello che 
a voi è fuggito d’ occhio; dico de’ modi peculiari, 
che degli altri ve n’ à più che di maggio foglie. 
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Udiste mai Venire a olio per Ridursi in ter- 
mine da trarne olio? eccolo: Ricet. Fior. 99: 
L’ olio di tuoria d’ uova si cava, facendole sode 
nell’ acquaie mettendole in una teglia sopra ’l 
fuoco, e rimenandole tanto che elle vengano a o- 
1 io: so già non vale colino olio. Venir da cuore, ve 
lo spiegano i Deput. Decam. 21: Non tenea ridere 
ec. che altramente si direbbe ; Non gl» venia da 
cuore, o Non avea voglia o pensiero di ridere. 
Venir del cencio, si dice degli schifiltosi, a cui 
ogni cosa putisce. Da notare è questo del Cecch. 
Dot. 1, 1: La vendita di lui ( cioè della casa eh’ tì- 
gli avea mezzo venduta) venne in me: che viene a 
dire: passò in me. Bello e nostro è questo di 
Frane. Sacch. nov. 192: Per la seguente matti' 
na, che venne in Giovedì. Venire in famiglia 
è Acquistar figliuoli. Bocc. g. 2, n. 3: Non ostan- 
te eh’ in famiglia tutti venuti fossero, più che mai 
strabocchevolmente spendevano. Venire in parte, 
significa Toccare ad uno per rata. Vita. SS. Pad. 
2, 292: E poi partendoci fra loro, io e questa fem- 
mina venimmo in parte d’ uno di quelli cavalieri. 
E quest’ altro, eh’ e tuttavia del nostro popolo. 
Matt. Vili. 7. 54: E in questo stante al Conte ven- 
ne male. Venir manco, o meno importa Mancare, 
Svenire. Fallire, Mancar di fede. Di alcuui di que- 
sti porrò esempio: Bocc. nello Scolare: Quasi co- 
me se ’l mondo sotto a’piedi le fosse venuto meno, 
le fuggì l’anima: (tolto da Dante: Così l’animo mio, 
che ancor fuggiva, che è per modo Latino), E nov. 
41:Cipseo rispose sempre:Sè averla promessa a Pa- 
simunda ec.alqualenon intendea venir meno.Venir 
su, è lo Adolescere Latino delle piante; e per somi- 
glianza degli uomini che s ’ avanzano negli studi 
ec. Dav. Perd. Eloq. , cap. 20: l giovani ancora 
che vengon su, e gli oratori seguitano per impu - 



rare ec., dove il Latino à in ipsa sludiorum incu- 
de posili. Venerdì che viene ; ch’è modo nostro, per 
Venefdì prossimo, è nel Bocc g. 5, n. 10: Venir 
alla ,s«a:vale Otlencr suo intento . G. Vii. 8. 81: 
Venuto se alla tua, di conducermi oltremonti : ma 
tardi ritorno la chiesa in Ital ia ; si conosco fatti i 
Guasconi. A più altre voci senza numero accom- 
pagnasi questo verbo, e se ne formano di bei mo- 
di; ma perchè ogni cosa vuole aver modo , io fo 
questa imita. 

Van. E sia pure in buon’ ora. Le particelle che 
ora ( secondo 1’ ordine da noi posto ) seguitano da 
dover dirne.non sono si poche da poterci troppo in 
altre cose allargare. Cominciando dali’A, bell’uso 
ce u’ à mostrato il Lasc. Spirit. 3, 3: Vegnamo 
all* effetto oggimai; e cominciamo a dire A: e cosi 
per dir Dal principio alla fine, si dice Dall' A alla 
Z . che à il Varchi nella Suocera. Altri usi à questa 
lettera. Bocc nov.79: Mi metterò la roba mia dallo 
scarlatto ec. , a veder se la brigata si rallegrerà. 
Questo è assai bello. Nov. ant.78: E questi a bal- 
danza del Signore , si il balteo villanamente : che a 
dirlo Latino, non si direbbe più breve dì questo. 
Domini patrocinio fretus ec ,Ben forniti a danari 
e caregioie : disse il Bocc. nov .95: Serve anche per 
Dopo, di luogoedi tempo.Bocc.Nov.33 :lvia pochi 
giorni si trovò colla Nxnella. E Nov. ant. 46: Mc- 
nolla, e fece a due mesi una fanciulla. Bocc. nov. 
43: Disser che ivi forse a tre miglia era un ca- 
stello. i Più peculiare è questo. Stor. Bari. 8: Fece 
bandire, che nessun monaco nè romito ci si la- 
sciasse trovare appresso delle sue terre a tre gior- 
nale, cioè a distanza di viaggio di tre dì. E nien- 
te men nuovo è questo di Frane. Sacch. nov. 258: 
Cominciò ( il lupo) a saltare verso la finestra ec. 



Digitized by Google 




114 

c non vi giugnea a due braccia; cioè vi mancava- 
no a gingnere due braccia. Ponete mente ora qui: 
nel Boccia: I pesci notar vedean per lo lago a 
grandissime schiere. Simile a questo è nella Vii. 
S. G. Bat. 246: Venite a me. ispesso ec.manon ve- 
trite a troppi insieme. E Frane. Selce, nov. 229: Il 

maestro Jacopo dormendo insieme col prete 

nel suo piccolo a due A per Da è assai nolo;come a 
dire , Il fece prendere a’ suoi uomini. Dicesi Ber- 
retta a gronda, Barba a lucignoli. Denti a bische- 
ri, e simili; cioè a foggia di ee Cosi a fetta a fetta; 
uscio a uscio: a suolo a suolo; ed anche a corpo a 
corpo, che dicosi de’duelli. Nelle denominazioni 
delle porte, dei ponti , e d’ altro simile luogo, è 
vezzo della lingua usar l’ A per Di: cosi il ponte 
all’ Oca, o alla Carraia; porta a S Gallo; Canio 
alla Macina, che son del Boccaccio. Belli son an- 
che i seguenti. Cecch. Dissim 1. 4, 9; Noi abbiani 
casa d’avanzo, alla famiglia che siamo- E Stiav. 
1, 5: Non è sì magro cavallo, eh’ alla biada non 
rigni un tratto. Lasc. Gelos. 3. 11 : Menarlo sì 
mole in punto a questi stridori. Premesso all’ in- 
linito gli fa prender forza di gerundio. Così nello 
Spago abbiamo; che ’1 marito tornato a casa, tro- 
vò la moglie a sedere e cucire ; cioè sedendo ec. 
EBocc. g. 4, n. 10: La novella fu la mattina per 
tutto Salerno, che Buggeri era stalo preso ad im- 
bolare in casa de’ prestatori , cioè imbolando. 
E nel medico: A trargli 1’ osso potrebbe guarire. 
Talora scusa Basente, Contiguo. Vi t. SS. Pad. S , 
30: Portava a carne cilicio aspro. Questo è più 
singolare. Cavale, med. cuor 227; Vedersi le sue 
proprie carni a nudo Pass. 12: La quale ( salute 
nell' animo), se a sanità non è provveduta, onon 
tanto elio basti ec. Qui vale in tempo di sanità. 
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Rorg. Arni. fam. 21: Ebbe grandissimo onore; 
cinquanta doppieri ec. Tutto ’l coro de irati pure 
a torchietti, cioè coi torchietti in mano. S’ ado- 
pera parlando di pena , o supplizio, Slor. Bari. OC: 
A grave morte e crudele ti farò morire; e così , 
siate morti a ghiado, cioè di coltello. Finalmente 
Fr.Giord.261.0, perchè fece Iddio l’uomo a pote- 
re peccare, cioè che potesse peccare. Ma io credo 
bena avervene detto pure assai. 

Ped. Affé sì; a quello che porla il tempo , non 
a quello che tuttavia rimarrebbe, lo non mi terrò 
eh’ alcuni altri usi non rechi in mezzo. Frane. 
Sacch. nov. 128: Io mi sono vissuto forse con trop- 
pa lealtà, a voler vivere riccamente; cioè con tan- 
ta lealtà che non bisognava, volendo tar danari. 
Si usa anche in luogo di A comparazione. G. Vili. 
12. 50; Fu recato il corpo a Napoli, c seppellito 
co’ Reali; e la moglie ne fece piccolo lameuto, a 
ciò eh’ ella dovea fare. Petr. canz. 9: Quanta dol- 
cezza unquanco fu ec. , a quel di’ io sento è nul- 
la Col verbo Vendere s'accompagna col prezzo , o 
baratto. Fior. S. Frane. 159: Arrecava in collo un 
fascio di legne, e vendeale a pane e ad altre cose 
da mangiare Serve e.ziandioa mostrare lamaniera 
del governo, Borg.Mon. l51:Che la città allora non 
si reggeva aconsoli E G.Vill.l,57:La detta cittado 
si resse gran -tempo al governo e signoria degli 
Imperadori di Roma. E così si dice Reggersi a po- 
polo, o simile . Il seguente uso è notabile , ch’è pur 
nostro. Bocc. g. 3. n. 3; Io ti voglio pregare, che 
ec. lasci fare a me; a vedere, s’ io posso raffrena- 
re questo diavolo iscatenato: che vale per vedere 
ovvero , e vedremo, se io ec. Talora riceve un bel 
x vezzo l’ articolo che none suo. Bocc. g. 6. n 8: 
Avendo, al fallo della donna provare, assai conve- 
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ncvole testimonianza. E nov. ant. 20: Questi sono 
«a le,ubbidire:cioè ad nbb’dire a le: E Dante : Ve- 
nite a noi parlar, s’ altri noi niega: e così V A ser- 
ve al verbo e al pronome. E quello nel rusignuol 
del Bocc. ? Che rusignnolo è questo , a che ella 
vuol dormire? cioè il cui canto sentendo, ec., eh 'è 
ben vago costrutto. Ma qui è da far pun.o. 

Fan. Credo io sì: chela particella Che , la quale 
mi sta dinanzi con un fiotto d’ahre seguaci, mi ac- 
’ cenna di pregarvi di loro far luogo. Toccherò pri- 
ma la forza eh’ ella à dell’ avverbio Parte. Lat. 
Partim. Bocc. nov. 19: Donolle.che in gioie, eolie 
in vasellamenti di oro.ee., quello che valse meglio 
d’altre diecimila dobbre. G. Vili. 5, 1: Questo 
ec. ( Federico) regnò anni trenta sette, che Re dei 
Romani, e che imperatore E 7, 4: Con tre mila 
cavalieri, che Tedeschi, e che Lombardi: che sa- 
rebbesi anche ben detto, tra Tedeschi e Lombardi. 
Talora in principio di clausola à forza di interie- 
zione imprecativa: Bocc. Nov. 73: Che maledet- 
ta sia l’oras, che io da prima la vidi. E g. 9: nov. 
8: Che nel malanno metta Iddio te, e lui. Alcuna 
i volta vale Finchè.’Bocc.wor & c ':Non riposò mai, che 
egli ebbe ritrovalo Biondello. Anche à forza del 
Praeler quarti Ambr. Furt. 4, 5: lo non ò porta- 
to altri panni, che voi veggiale. ECccch.lncant. 
1, 3: Non le dar più dolore, che la si abbia. Pro- 
prietà della lingua è di usar questo Che nella for- 
za dei casi , che porta il verbo da cui dipende. 
Dial. S. Greg. 3, 14: Dio a quelli, che( ai quali ) 
dà le grandi virtù, ec. , lascia alcun difetto. Fr. 
Giord. 9: Il malo uomo ec. sparge di quello che 
egli è pieno. Frane. Sacch. nov. 117: Messere, son 
( li fichi ) di quei fico, che mi mandaste: ed altri 
esempi senza numero ce n à. Bocc. g. 9. n. 1: O, 
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se essi mi cacciasse! - gli ocelli ec , a ché sarei io? 
cioè a qual termine? G. Vili- 1 . 37: S’ arrendei) 
a Cesare in capo di due anni ec. che vi pose Io 
assedio: che è il Lai. ex quo posleaquam. E bestia 
che tu se’;e Cuor di ferro, che fu quello di costei: 
e nel Fir. Asin. 70: Savio ch’io fui, per Come sa- 
vio che fui. Pecor. g. 1, n. 2: Come? ch’io le vidi 
entrare uno: cioè com’ò casta? se io vidi ec. Ed è 
pur bello quel modo del /duce, in Abraam. O l’a- 
micizia grande ec. che il movesse, o forse parole 
ec.,ehe sei facessero ec. E SJanlJnf. 19: O ira, o 
coscienzia. che il mordesse. Forte spingava con 
a mix) le piote. NeU’ultimo, questo Che relativo, 
accennando moglie , marito, ligliuolo., o simili, 
massimamente dei già morti, suol mettere dopo 
il nome, e prima del preterito del verbo Essere. 
Pecor.g.lS.n.t: Presero Al venda Impera tri ce, mo- 
glie che fu di Lottieri.E Passav 4b:Oama Beatrice 
moglie ohe fu del caro tuo cavaliere Berlinghieri, 
Vii. S. Gir. 7: Eusebio, discepolo che fu del san- 
tissimo Girolamo. E Pisi. Senec. 12: O messere, 
non mi conoscete voi? io sono il ligliuolo, che fu 
del vostro fattore, al quale voi solevate far tanti 
vezzi; dove voi avrete notaio, che questo che fu è 
altresì dato alla persona moria, come ai figliuolo, 
o marito, o moglie del morto. Ma voi non ne vor- 
rete più avanti, son beu certo. 

Ben. Anzi troppopiune vorrei: tanto fu il diletto 
del sentire tante e sì ghiotte cose. Ora verremo 
ad altro. Toccherò li più notevoli usi della parti- 
cella Come. INov. ani. 94: Buona femmina, come 
dai questi cavoli ? Messere, due mazzi al danaio. 
Frane. Sacch. nov. 156: Com’c’l vòstro nome; ma- 
donna? ec. Vostro marito come à nome? Leggiadro 
uso à pur Mentre, Subito che, Quando. Dani. IuL 
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25: Coni’.’ tenea levate in lor le ciglia, E un ser- 
pente Con sei piè si lancia ec. Duce. nov. CO: E 
come il'voleva domandare chi fosse, e che avesse; 
ed ecco Messer Lambertuccio venir su. Vis’aggin* 
gne aneheitiimn^li è lo ut primum de* Latini. Bocc. 
nov. 80: Ella come prima ebbe agio, fece a Sala- 
baeito grandissima festa. Talora àia forza di Se- 
condo che, A mano a mano che. Dant. Far. 30: E 
come vien la chiarissima ancella Del Sol più ol- 
tre, cosi ’l ciel si chiude ec. Voi notaste bene che 
a questo Come laior corrisponda la particella Co- 
si: aggiungete eziandio questo passo del Bocc., in 
Andreuccio Come sentito l’ebhe cadere, così cor- 
se a dirlo alla donna. Notabile è quest' altro. Bocc.. 
g. 5 n. 9: Se possibile fosse ad avere, procacce- 
rebbe come l’avesse: cioè cercherebbe modo di 
fargliela avere Così si dice Trovare, o Veder mo- 
do come avereda tal cosa. Bocc. nov. 4: Io voglio 
andare a trovar modo, come tu esca di qua entro. 
Finalmente s'adopera per Quantunque, Comechè: 
Moral. S. Greg. T. 1, 274: Come egli pertanto si 
pieghi, già però non può esser divelto 

Ped. Li due luoghi da lui recati testé, di Dante 
l’uno, Inf. 25, del Bocc. Tallio, nov. 56, m’ànno 
fatto por mente alla particella L in corrisponden- 
za di Come: e imporla che la lai cosa avvenne nel 
medesimo tempo, o allato allato ad un’altra, come 
voi medesimo intenderete, ponendovi mente Altri 
usi ò anche alla mano di questo E. Talora à forza 
di A palio che. Fr Giord. 198: I paesani anno vo- 
luto dare ai Santi oro ed argento ec., ed eglino 
lascino la fede, Bocc. g. 6. ri. 5: Con lui compose 
di' dovergli dare cinquecento lioriu d’oro, ed egli 
ec. Notate anche modo. Fior. S. Fran. 187: Bealo 
quel l’uomo, che per tale modo invila gli altri a 
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correre, ed egli medesimo non resta di correre. E 
variamente. Fr. Giord. 67: Allora che tu credi che 
e’muoia, ed egli nasce: cioè per contrario. Per e- 
ziandio, o similmente è questo. Fior. S Frane, 
124: Così conformemente andava la detta croce 
dinanzi la faccia di S. Francesco; che quando egli 
restava, ed ella restava: e quando egli andava, ed 
ella andava. In forza di Altresì. Bocc. nell’Agno- 
Iella: Se pur questo v’è all’animo ec. ed a me: che 
i latini direbbono , idem placet et mihi Del super-* 
lino à in questo esempio che viene, macon bel 
vezzo. Bocc. g. 3, n. 4: Quando ella si sarebbe 
voluta dormire ec., ed egli le raccontava la vita 
di Cristo. Dello è questo della Vi t. S. Z.anob. 305: 
Entrò egli solo nella cucina; e per giudicio di Dio» 
credendo abbracciare e baciare loro, ed e’baciava 
ed abbracciava le pentole, e*laveggi. E’ bellissimo 
cotesto da ultimo. Bocc. in Andreuc. Deliberarono 
ec. di calarlo nel pozzo, ed egli là giù si lavasse. 

Ben. Come noi procediamo innanzi innanzi in 
questa materia, e sempre piu vaghe e gentili ma- 
niere ci vengono aH’orecchie: dellequali è impos- 
sibile ch’io mi sazi; com’è impossibile che, awez** 
zalo già a questo lecco, io possa sentir altro che 
nausea, o fastidio delio scriver moderno. Ma voi, 
dementino, ci darete però un nonnulla anche voi 
di colali ghiottonerie; che ben sappiamo, voi non 
esserne punto men goloso che noi ne siamo. 

Van. E di che sorte! Allato, e Appo vayliono In 
comparazione sì luna e sì l’ altra. Petr, son. 98: 
Ogni angelica vista, ogn’atto umile Fòra uno sde- 
gno allato a quel ch’io dico E G. Vili. 7, 70: I 
Baroni veggendo il piccini podere del Ile d’ Ara- 
gona, appo la gran potenza del Re Carlo, si furo- 
no molto sbigottiti. Anche Tra à molli leggia- 
dri usi. Talora risponde al Latino Parlim. Bocc» 
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nov. 5:Tra per l’una cosa, e per Pai tra, io non volli 
star più G. Vili. 8, 40: Fece cavalieri sette, tra 
suoi lìgliuoli, e suoi ni poli - E Tra per lo piange* 
re, e per la paura: e Tra dell’ una setta, e dell’al- 
tra: e Tra col suo senno e valore, l’aiuto del suo- 
cero, e delle Somiglianti. Ben avrete posto mente 
che sempre fu dello Tra, e: non mai Tra, tra. An- 
che significa Compreso o Computato,, ec. Bocc. 
nov. 80: E in breve tra ciò che v’era, non valeva 
oltre a dugenlo Borni. E Fr. Giord. 136: Più pe- 
sava (la pena di C isto ) che tra tutta la peaa dei 
dannati. Molale anche questo pernotto simile,Boc. 
nov. 80: Da lei. tra una volta e altra, avea avuto 
quello che valeva ben trenta liorin d‘oro:così di- 
cesi Tra più volte cioè A riprese. Ma Panie , al 
modo suo : Purg. 24: La mia sorella, che tra bella 
e buona, Non so qual fosse più ec. Due altre par- 
ticelle vi toccherò tuttavia. Due Con ; a voi la- 
sciando dire dell’altre. La prima aggiunta agl’in- 
liniti accenna moto a far checchessia. Frane. Sac- 
ch. nov. 40, 37: Tornare da Bologna da apparare 
ragione. Così si dice Venir da cenare, da udir mes- 
sa e simili. Voglio notare un altro uso di correg- 
gere moderno. Vii. SS. Pad. 2. 213 : E quando 
alcuna volta gli paresse tardi da tornare al mona- 
stero, rimaneva ec. I moderni avrebbon detto y trop- 
po tardi per poter tornare: come con improprio co- 
struito dicono; voi siete troppo gentile, per potervi 
negare questo piacere. E notate anche quest' altrui 
Dant. Purg. 7: Luogo è laggiù, non tristo da mar- 
tiri, Ma di tenebre solo, ec. Questo accennar ca- 
gione col segno del sesto caso è all’ uso Latino : 
Torrida semper ab igne , disse Virgilio* Talora 
vale Incirca. Bocc g. 8, n. 10: Comperate da venti 
bolli da olio, ec. Aggiungete Dalla sua, eh' è Del 
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suo partilo. Da cena ci addisse il Boccaccioie Que- 
sta è quislion da le, cioè degna di te; simile a quel 
del Petrarca; La si ritolse . e cosa era da lui. E per 
somiglianza a questo costrutto, questi altri: Que- 
ste son cose da farli gli scherani; e Diede ordine 
a quello che da far fosse : dei quali modi è pieno 
il Boccaccio. Da serve a significar patria ed ori- 
gine, come: Andreuccio da Perugia , Paganino da 
Monaco ec. Ma in Dante c’è luogo assai singola- 
re, dove questo Da non dice Patria , ma luogo do- 
ve altri abbia fama per qualche fatto solenne. Inf. 
80; L’altro è’1 fai o Simon Greco da Troia '.qui va- 
le. Famoso pel suo tradimento di Troia: così sot- 
tosopra, come a dire S. Antonio da Padova; per 
averci coirà il suo corpo, e tempio assai nominalo, 

' e farvi molti miracoli. Qui non tacerò anche l’al- 
tro luogo di Dante , dove il Da importa un non so 
qual senso tra di patria e*lo allegato testò. Purg. 
5 L’ Angel di Dio mi prese , -e quel d’inferno 
Gridava: O tu dal ciel, perchè mi privi ec.? Quanto 
alla particella Con. altro luogo notai in esso Dante 
non o se ancora notalo da nessun altro; dove non 
significa compagnia , ma somiglianza ed unifor- 
mità di alto. Purg. 29; E questi sette col primaio 
stuolo. Erano abituati; cioè avevano abito della 
stessa forma. E Par. 10. L’ altro eh’ appresso a- 
dorna il nostro coro. Quel Pietro fu che con la 
poverella Offerse a santa Chiesa il suo tesoro. Pie- 
tro Lombardo non fece già tale offerta in compa- 
gnia della vedova del Vangelo; sì ben , come lei. 
Aggiungete: Bocc. in Anichino. Essendo la donna 
tornala nel letto,come ella volle. con lei si spogliò; 
cioè, come ella prima avea fatto Degno d’essere 
osservato è anche quest’ altro modo di Dante, che 
m’ a assai del vago; Purg. 0; INoi anderem con 




questo giorno innanzi. Rispose, quauto più potre- 
mo, ornai;cioé,n]enlre durerà il giorno. Sìmile nel 
canto 7: Non però eh’ altra cosa desse briga. Che 
la notturna tenebra ad ir suso ec.Ben si potria coti 
lei tornare in giuso; doè,durante la notte, Gran vi- 
vacità e forza di modi à sempre questo poeta. 

Ben. lo mi guarderò ben io di commendar sem- 
pre a cielo Riesser Dante; sì perchè a me piace 
assaissimo, e sì perchè il veggo senza line piacere 
al Pederzani nostro qua. 

Ped. E piacerà, mentre ch’io viva- 

Ben. Ma bene spero io non dover essere pas- 
sato stanotte che ue’ fatti di Dante, io v’ avrò mes- 
so cotanto addentro, che voi ve ue sarete ben tolta 
la sele.Intanto voi, D. Giuseppe, fateci sentire qual- 
cosa, del vostro. 

Ped. Sì bene; ma così fuggi fuggi vedete, quan- 
to ue darà il non troppo giorno che ci rimane. Si 
per Finché e bel modo Bocc. in Rinaldo d’ Asti: 
Non ritenne di correre, sì fu a castel Guglielmo, 
E Dant. Purg. 21: Nò ci addemmo di lei , si pario 
pria. E per Nondimeno, liocc. g. 2, n. 9: Se io cre- 
do che la mia donna alcuna sua ventura procac- 
ci ec. slil fa ; cioè nè più , nè meno. La particella 
Meglio vale anche Più: e prima s’accompagna 
a^sai volentieri col verbo Amare, ed allora signi- 
fica Voler piuttosto. Bocc. nov. 18: Amando me- 
glio il ligliuolo vivo con meglio non convenevole a 
lui, che morto senza alcuna. E nov. 19: Che vale 
meglio d’ altre diecimilia dobbre G. Vili. 10,8: 
Piccoletto di persona, e brutto e barbucino, pa- 
rea meglio Greco, che Francesco. La particella 
Seuza fu usala assai leggiadra e variamente. Talo- 
ra vale Eccello. Vii. S. Eufros. 401: Tutto si spo- 
gliò ignudo nato senza i panai di gamba : talora 
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significa Olire. Dan. Inf. 31: Ben cinqu’ alle. Sen- 
za la testa, uscia fuor della grotta: cioè , non com- 
presa Ja testa, E G Vii. 6, 50: Legati ne venno- 
ro in Firenze più di tre m' latenza quelli che mes- 
sono i Lucchesi. Senza più vai Solamente. Bocc. 
nov. 88: Primieramente ebbero del cece e della 
Forra ec, , senza più. Piòvale anche Oltr’ a ciò. 
Pecot*. g. 20 ,n. 2: E più nelle leggi, che per loro 
erano state fattecela scr tto ec ed anche 11 piùdel 
tempo. Frane. Sacch. nov. 1 12. Spogliati li panni pe- 
regrinici vestì di quelli che più portava . Da ultimo 
in certi costrutti vale Altro Vit. S. Eufros. 406: In 
questo mondo nonm’è rimala più consolazione, che 
la sua Pass.32:Non ò più ligliuoli;e più non aspet- 
to. Frane. Sacch. nov. 78. Ugolotto, dice: Come 
diavol, morto Ugolotto degli Agii ? Ecci più Ugo* 
lotto di me ? come a dire, quanti Ugolotti ci sono? 
Non vo’ lasciar di dire una sola parola della par- 
ticella Per, Per parte di padre o di madre. G. 
Vili. G, 47: Il detto Be Manfredi fu nato per ma- 
dre d’ una bella donna. Bocc.nel Cont.d’Auguers,: 
Essi son por madre discesi di paltoniere. 

Ben. Io credo poter metter line a questa par- 
ticella con alcune poche che aggiungerò. In dino- 
ta la materia, nella quale altri à speso , Frane. 
Saec. nov. 69: Trovò avere speso in lui, e nel con- 
siglierò lire quaransette; cioè nel mantener se 
e’ 1 consiglierò. Simile a questo ; Vit. SS. Pad. 2, 
49: Ciò che lavorava il dì ec. spendeva la sera in 
vino. Bello è V uso seguente. Vit. S. Ekisab. 357: 
D’età d’anni quattro in cinque cominciò a servire 
a Dio: che vale fra ì quattro e i cinque. E Vit.S. G. 
Bat Chi dice ch’egli v’ andò ( al diserto ) in cinque 
anni, e chi dice in sette: cioè in età di ec. Talora 
importa Ingenero, In fatto di ec.Fr.Giord.97:Non 
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è bestia ( il Cammello) da portare in carichi più 
di mulo ( assai più). Vit.SS. Pad. 2.304: In queste 
parole Panunzio tornò a casa ;cioc mentre facevan- 
si queste parole: che direbbesi anche, parte che fa- 
eevansi queste parole. Ed a proposito di questo , 
Parte che, egli vale Mentre che. Petr. canz: 39: 
E parte il tempo fugge, Che scrivendo d’ altrui, 
di me non calme: cioè , il tempo fugge , mentre 
che, ec Qui il Che è staccalo da Parte. Collaz. 
Ab. Isac. prol. 36: Parte che mangiavano , e il 
Santo abate disse loro ec. Dicesi anche Parte sen- 
za più. Dnnt. Inf. 29: Parte sen già; ed io retro 
gli andava, Lo duca già facendo la risposta; cioè 
mentre sen giva, ed io dietro m’andava rispon- 
dendo: quantunque strettamente qui à forza di 
Intanlo. Venga ora alla particella. Così Bel vezzo 
è nella Vii. S IVI. Madd. 45: Forsechè erano fo- 
restieri, e non aveano così, dove tornare: cioè non 
avevano troppo agio d’ albergare E Vit. San. Gio- 
Bat.192: Elia era invecchiata; e potrebbe essere, 
che non teneva così a mente: cioè non aveva me- 
moria gran fatto. Vale Anche Appuntino. Bocc. g. 
8, n. i0: Se tu fossi crucciato meco , perchè io 
non ti rende’ così al termine i tuoi denari ee. As- 
sai notabile è un altro uso per Così com’ era: Tale 
Bocc. g. , n. 10: A trargli P osso ( ad uno eh’ a- 
vea guasta una gamba) potrebbe guarire; ma che 
egli ( il medico) altro che per morto noi prende- 
rebbe. A che accordatisi coloro ec. , per cosi 
gliele dieifero: cioè per morto. Frane. Sacch. nov. 
224: Gli venne ( A Scipione) alle mani la vergine 
d’ infinita bellezza; che senza alcuna macula la 
mandò, così vergine, bene accompagnata, al pa- 
dre. Simile à il Duo. Scism. lìubò ( Tommaso Bo- 
leno ) un’ostessa: menavalasi dietro cosi Arci ve» 
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scovo. Vale anche Quasi, Incirca.P.iil.c. 41 -.Morio- 
ni e segoni per ricidere, lunghi d’ un braccio , o 
così, lì Mi à uno arich' egli leggiadrissimo. Vit. S. 
Gio. Batt. 261: Dimmi ad Adamo, che cara mi co- 
sterà la inobbidienza sua: cioè. Di’ da mia parte: 
del qual vezzo ò qui presti due altri esempi. Liv. 
Cap. 21: Vattene, diss’ egli, e dimmi ai Romani, 
che. ec. Nov. ant. 1; Lo imperadore disse: Ditemi 
al Signor vostro che, ec. Frate, bene sta è un bel 
modo di interiezione che vale ; Cappita Sozio! Buo- 
no alle, fratello! Bocc. g. 6, proem. Frale , bene 
starebbono, se elies’ indugiasser tanto: intendi a 
maritarsi. E nello spago : Frate, bene sta; baste- 
rebbe s’ egli te avessero ricolta del fango. E Vit. 
S. Gio. Bai. 282. Erode rispose ( alla sua amica ) 
mollemente.; Frate, guarda quello che tu di’. Po- 
trebbe esser Y Heus in, vide quid dicas. In quella. 
In quella che, in quello. In questo, In questa, In 
questo mezzo tempo. Iti questo stante. In quel 
tanto, vogliano una medesima cosa; cioè In que- 
sto o in quel mentre. Ma ecco in questa che noi 
novelliamo, voi vedete oggimai ch’io medesimo 
non me n’ addiedi, il sole è tramontato. 

Ped. Vassene ’l tempo , e V uom non se ne avve- 
de, diceva Dante; che Dio abbia 1* anima sua. E 
però al tutto è da levarsi di qui; poiché sebbene 
noi non possiam dire col medesimo Dante, che 
tutto abbiam veduto , egli s’ è veduto però tanto 
da dovercene contentare, secondo ragionamento 
sprovveduto, come fu il nostro: da che anche que- 
sto modo assai vago ci à voluto aver luogo; come 
il Bocc. Secondo cena sprovveduta , Secondo uom 
di villa , Secondo donna ; cioè a quel che porta o 
può dare uom di villa , ec. ; che direbbesi anche 
' Per uom di villa , nel medesimo senso. 
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Van. Ben dite: ma e’ c era però altro da dire 
secondo il divisamenlo da noi proposto; c panni 
eh’ eglin’ erano alcuni costrutti fuor di regola, dei 
quali la lingua di quel buon secolo forni mollo 
ben le scritture di qne’ gloriosi. 

Ben. Egli è’1 vero, e menericordava. Ma, sen- 
za che non pochi di questi ci venner notati . por- 
tando gli esempi d’altre parti del Toscano lin- 
guaggio, io fo ragione che gli altri che ci venisser 
innanzi noi potremmo venir raccogliendo tra via 
in tornandoci a casa; il che ci farà più delettevcle 
questo scorcio di strada che a far ci resta- 

Ped.W oi l’avete colla, che niente meglio. Noi 
dunque Qui farem punto , come buon sonore, Che 
com’egli àdelpanno, fa la gonna E però met- 
tiamei al ritorno e vegliamoci distendendo un po- 
co della persona; che dal lungo seder qui ritto, mi 
par esser tutto intero, ed anche me ne sento intor- 
mentite le cosce e le anche. 

Levatisi dunque tutti e ire dell’erba, e data 
prima una corsa con 1’ occhio alla pianura, ai col- 
li, ed alle villette ch’aveano in prospetto; nelle 
quali, il Vannetli come conoscente della pittura, 
notava li vari scontri della poca luce che restava 
del giorno, e d’ un colai rossiccio che li lumeg- 
giava, ricacciando nella parte opposta gli scuri 
per fondo de’chiari; stati quivi su due piedi alcun 
poco, quasi loro dolesse l’abbandonare quel luogo 
di tanti piaceri ; finalmente lenti lenti si rimisero 
al ritornare. Quando il Pederzani, senza aspettare 
invito, così incominciò. 

Ped. Io credo dunque di poter dire al proposi- 
to nostro, che gli scrittori del buon tempo assai 
delle volte, secondo che loro ne parea meglio, si 
prendevano degli ardiri, o licenze che vogliati! -dir- 
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le (se pur ciò è da dir di coloro elicla lingua forma- 
rono^ non ebbero essi da alimi leggi nèregole,ma 
le diedero ): e non procedendo sempre a passi di 
stretto costruito grammaticale, alcune cose lascia- 
rono da metlervele i leggitori; altrove presero un 
girooiegamentoch’uscia del comune;o finalmente, 
come che sia, allargandosi fuori della via trita, e 
spesso tenendo 1’ occhio più alla sentenza che alla 
costruzione delle parole. E questi, che ai tisicuz’ 
zi grammatici potrebbero parere errori, non son 
nella line altro che vezzi e grazie, così nella no- 
stra come nella lingua latina, che ne à anche es- 
sa la parte sua. Ora permetter mano ad alcuno, 
bellissimo m’è sempre paruto quello delle Vii. 
SS. Pad. 1, 20, dove avendo ’l Diavolo nel deser- 
to giltato per la via, onde S. Antonio dovea pas- 
sare, un deschetto d’ argento per impedirlo, si di- 
ce, che Antonio mirando quel deschetto a mal oc- 
chio , diceva, e pensava , in fra se stesso: Ond ’ è 
questo desco nel deserto , nel quale non è via che 
gente ci passi ? 

Ben. Veramente strano e pur leggiadro è que- 
sto costrutto. 

Ped. Assai frequente ò anche quest’ altro Dant. 
Por. 24: Quinci si va chi vuole andar per pace : 
dove il Chi importa se altri vuole. E Gio. Vili. 1 
39: Coinè pianamente si legge per Lucano poeta , 
chi le storie vorrà cercare. Al Sacchetto è assai 
v‘ famigliare quest’ altro, nel quale egli lascia ai 
lettori supplire un’ intera sentenza, Nov. 34: Ella 
la potè ben sonare, che Eerrantino ne uscisse. E 
nov. 91: Tira un aglio, tirane due: ei potea assai 
tirare che trovasse il capo a niuno. Or voi sentite 
che qui è da aggiungere ma non fu vero che ec. 
Anche lo particella Se ci forma altro di sì fatti 
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costruiti. Fior. S. Frane. 112: Viene il demonio, 
per sospignerlo quindi giuso. Di che S. Francesco 
non avendo dove fuggire, di subito si rivolse al 
sasso, brancolando colle mani, se a cosa nessuna 
si potesse appigliare. Cui manca per cercare, ve- 
dere o simile. E 147: Corse per tutta la città , se 
per la ventura la potesse trovare , Cercando , vi 
appicca tosto chi legge. Questo à più dello strano 
nel Bocc. in Melc.hisedech : Un grande uomo e ric- 
co fu già, il quale in tra l’ altre gioie più care, 
che nel suo tesoro avesse, era un anello bellis- 
simo. 

Fan. Bel lo da vero! Uno intendeva ed altro miiì- 
spose : troppo è da appropriare ai caso nostro questo 
verso di Daute: intendevasi un avea , ed eccoti uu 
era. Ma in questa novella medesima ricordomi di 
aver veduto quest’ altro: I giovani, Uguali, la 
consuetudine dello anello sapevano : che nella pa- 
rola Consuetudine è inchiusa questa sentenza .quel- 
lo che dinanzi s'era usalo far dell ’ anello. E per ti- 
rar avanti la cosa alcun poco; in Andreuccio: In 
fede di Dio , se tu non v* entri, noi ti darem tanto 
d’ uno di questi pali di ferro sopra la lesta , che 
ec. E pur nella novella medesima : Che è a pensa- 
re, che tu sii con una tua sorella, mai più da le 
non veduta, in casa sua; ec. e, voglidi quella usci-, 
re? E appresso ■ Lodalo sia Iddio; se io non òin 
casa, per cui mandare a dire, che tu non sii aspet- 
talo; eh' è un dire ironicamente: Lodalo Dio, che 
m’ à messo in tale stato eh’ io non ò in casa per- 
sona, per cui, ec. Abbiatevi anche quest ’ altri e- 
sempi. Fr. Giord. 159: Non è oggi nulla il senno 
nostro, appo che fu in loro: cioè a ì ispellodi quel- 
lo che ec. K Fior. S. Frane. 121: Se gli parò di- 
nanzi una donua cou un suo figliuolo in braccio, 
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il quale avea otto anni, che li quattro era stato 
ritropico. E Dant. Inf. 27: Non rincresca restare 
a parlar meco:vedi che non incresce a me, e ardo: 
che vale, quantunque io arda , Finalmente questo di 
tulli j)iù nuovo. Vit S. Giov Bai. 202:Ela fami- 
glia era tutta tribolata ( perchè il fanciullino non 
era la sera tornalo a casa) e diceano alla madre: 
Voi siete, voi: or che è. a lasciarlo andare così 
piccolino, e non maudare persona con lui, nè per 
lui Vedete parlar riciso, e però più leggiadro. 

Ben. lo ne diro anch’io alcuna cosa di questo 
parlare in maschera, che appunto per non esser 
così aperto diletta più, credo io, per quella natu- 
rai vaghezza che à l’uomo di mettere qual cosa del 
suo a trovar checchessia. Nuovo per la strana col- 
locazione è questo costrutto nella Moglie dei me- 
dico: La quale (acqua adoppiata) V avesse, beven- 
dola, lauto a far dormire, quanto esso avvisava di 
doverlo poter penare a curare: che il naturai co* 
strutto portava, Di dovere poter penare a curarlo. 
Bello è anche questo di Dant. Inf. 6: Più non si 
desta Di qua dal suon dell’ angelica tromba: cioè 
innanzi che suoni. E 4: Non era lungi ancor la no- 
stra via di qua dal sonno; cioè , Non eravamo an- 
cor troppo dilungati dal luogo dove io m’era ad- 
dormentato. Ed ivi medesimo parvi una ciancia 
colesto? Quivi, secondo che per ascoltare. Non a- 
vea pianto, ma che di sospiri, cioè secondo quello 
che ne dicevano le orecchie. E 28: Quel traditor, 
che vede pur con l’uno (era guercio). E 26: Noi ci 
allegrammo, e tosto tornò in pianto: intendi l’al- 
legrezza, che la mente à letta nel verbo Allegrare, 
Bocc. introd. Appena che io ardissi di crederlo, 
nou che di scriverlo, vedete che ci manca qualco- 
sa. E. Voi non avrete compiuta ciascuno $1* dire 
Cesaui. Le Grazie. 8 
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una sua novelletta, che il Sole (ia declinato. Se 
•I u el compiuta è da riferire alla novelletta, il di 
dire come ci sta? e se al di dire , come non disse 
anzi compiuto? Bizzarie son cotesle di que’maestri. 

lan. Oh che ghioltornìe! oh che sollazzo! ei mi 
par d'essere a pasqua. Come intendete voi, D. Giu- 
seppe, quel luogo di Dante, Inf. lo: E se volete 
che con voi m’asseggia, Farol se piace a costui che 
vo seco. 

Ped. Egli potrebbe : valere Se piace a costui, 
dal cui valore non debbo partirmi, da che io voa 
sua guida. Ma io non dubiterei di dire che impor- 
ti , Se piace a costui, col quale men vo, per un di 
quei travolgimeli di costrutto che noi notammo. 
Vago è questo delle Vit. SS. Pad. 1 , 244: Era tutto 
stravolto, intanto che quando voleva spulare, gli 
andava in su le reni: sottintendi lo spulo. Niente 
meno leggiadri son questi altri costrutti in Rinal- 
do d' Asti: Qui à questa cena , e non saria chi man- 
giarla: eh’ è simile all’ altro dell’ Introduzione: Se ci 
fosse chi fargli, da per tutto dolorosi pianti udi- 
remmo. E pure in Rinaldo d’ Asti: Dolendosi a 
S. Giuliano, dicendo, questa non essere della fe- 
de, che aveva in lui. Notale anche questo nel For- 
tarrigo: E a dire, che io lasciassi (il farsetto) a 
costui per trentotto soldi; egli vale ancor qua- 
ranta o più: il ette importa un dire : iNon che io il 
lasciassi per, ec., ma egli vale, ec. Anche nella 
Tancia 2 , 5 , abbiamo questo modo medesimo . 
Quelle corde mi paion campanegli: Senti come 
elle squillano: oh può fare! A dir ch’elle sieri fatte 
di budegli; cioè : chi direbbe? o simile. Ma noi non 
la finiremmo mai. Abbiatevi da ultimo questi pochi 
esempi, lo non so quale io mi dica, che io faccia 
più, o il mio piacere o’I tuo; eh’ è nel Bocc. g. ò, 
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n. 8: Appresso g. 3, n. 6: Voi m’avete scongiuralo 
per persona, che io non oso negar cosa che voi 
mi domandiate. Dell’usare in una parte dello stes- 
so periodo il verbo ausiliario Avere, e sottinten- 
dere nell’altra il verbo Essere,; vedemmo già esem- 
pi. Questo è modo bene leggiadro. Fav. Esop. 91: 

10 non ebbi in mia casa granello: anzi sono stata 
e sto a pane comprato a grande necessità. E /?- 
nnlmenle Pecor. g. 4, n. 1 : Io non ti darei un da- 
naio: avessegli tolti, quando io le gli volli far da- 
re: il che imporla : Tu dovevi iorgliti allora, che 
ec. Io ò per la mente una colale altra cosa, di che 
voi solo, o dementino, ci potete fornire. 

Y'an. Cosa ch’io possa: dite, che è? 

Ped. Noi vorremmo sentire un tratto da voi qual- 
che buon cenno dello stile e linguaggio dei Comici 
Fiorentini; uel quale voi avete molto dentro stu- 
diato, come si pare alle vostre (Novelle singolar- 
mente, le quali sono così sapori te, o così ben tin- 
te, di quel colore, ch’io ne disgrado il Cecchi ed 

11 Lasca. 

Y'an. No’ , diavolo! non dite. IJen quello stile 
mi piace assaissimo, e non poco, siccome dite, ò 
studialo in quegli Scrittori: ma io sono tuttavia a 
gran pezza indietro da loro; e torrei di bel patto 
a portar loro i libri. Io so ben io misurarmi con la 
mia canna: ed Orazio mei insegnò. Ben potrei^ 
vegghia leggervi qualche mia novelletta.se vi pia- 
cera. Quanto al recitarvi alquanti modi ck’Comici, 
vedete che ’l tempo m’è tolto: domani forse non 
mancherà ch’io vi soddisfaccia. Intanto ecco qui ; 
ciancia un poco, e ciancia un altro, dumsermones 
caedimus , noi siamo alle Grazie. 

J 
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PARTE TERZA. 



il 




Era g ; A notte quando ì tre metteano T piò su la 
soglia. Montati su per le scale, si trovarono esser 
loro sopraggiunta cagion di nuovo diletto; perchè 
due de’ loro amici, di Verona l’uno l’altro venuto 
di Padova, dove era stato a studio quell’anno, era- 
no capitatigli a casa; e trovatolo fuori, tostavano 
quivi aspettando: dei quali l’imo avea nome Mes- 
ser Liz'o, JVdlro Gherardo. Vedutosi dunque in-* 
sieme, e abbracciatisi, e fattesi tra loro le più. 
cordiali accoglienze, fatto accendere i lumi, si 
ridussero tutti e cinque nella camera di dementi- 
no. Quivi assai presto da lui furono messi in vari 
e piacevoli ragionamenti; e d’uno in altro, come 
si suol fa» trapassando, caddero in sul ragionare * 
del come avessero lietamente quel dì consumato. 
Allora Clementine rispo e : Che non mai meglio 
de’mlei giorni: e fattosi dalla mattina, vepnt ior 
raccontando, come liuo a quell’ora erano venuti 
ricercando le pòi riposte bellezze della Pugna To 
scana. Allora M. Lizio; Doli, a non esser* fittolo 
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un dì prima! Egli è degli anni non pochi ch’io de- 
sidero potermi abbattere o in voi, o in altro dei 
pari vostri , per prendermi una satolla di quelle 
delizie che mi danno così nell’umore; comechè io 
non sappia scrivere a pezza con una metà degan • 
za che fate voi; ed oggi che io potea averne il mio 
desiderio, la fortuna me n'à tolto il modo, facen- 
domi esser qui un giorno dopo. Ma io non iutendo 
però andarmene così digiuno, ch’almeno in parte 
io non abbia di quello che vo cercando. E però io 
vi prego che vi debba piacere di veder modo, co- 
me io sia contento, facendomi di questa materia 
sentire un nonnulla; tanto ch’io, se non torre la 
sete, me ne possa almenorinfrescar bugoli come • 
chessia. Allora il Vannelti: Voi, dissecete trop- 
po gentile; e non è da negarvi, in quello che per 
noi si potrà, una così onesta dimanda. Noi vera- 
mente potremmo in queste due ore o più, che si 
ordinerà la cena, venirvi leggendo parecchi luoghi 
del Boccaccio, del Passavanti, o d’altro di quegli 
Autori, facendovi qua e là notar quelle bellezze , 
nelle quali ci venisse scontrato. Ma io ò pensalo 
altro, e meglio; che qui D. Giuseppe saprà con 
maggior vostro diletto, anzi nostro, intrattenerci 
con molto piacere, apportandoci ed illustrando 
quei più luoghi, che vorrà o potrà, del suo Dante, 
che qui come voi ben sapete, egli è proprio in casa 
sua Or che ci promettete, D. Giuseppe? 

Ped. Tanto mi aggrada ’l tuo comandamento. 

Cile l’ubbidir se già fosse, tu’ è tardi. 



Van. Udiste gentilezza? e com’egli ben entra in 
tuono col suo poeta? 

Pad, Cotesto appunto è uno di quei concetti che 
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queH’allissimo ingegno si cavava appunto da sè 
medesimo; che nessun altro gliel potrebbe aver in- 
segnalo: io vo’ dire, ch'egli nelle cose vedea l’ot- 
timo e più bell’atto che potevano avere; e sì nel- 
le descrizioni, come nei concetti trovava il sommo 
confine dell’eccellenza, di che la cosa è capace.. 
Imperciocché, dite voi, che altro potea dirsi più 
là, per accennare prontezza d’ ubbidire in animo 
volenteroso, di quello che egli fece dicendo, che 
se anch’egli nell’atto medesimo del comando stes- 
se ubbidendo, parrebbegli tuttavia tardi? Questo è 
quell'andare (che dice egli medesimo in altro luo- 
go ) tant’ oltre, che non si potrebbe più innanzi ; 
Par. 30. 



Ma or conviene, che ’1 mio seguir desista 
Più dentro a sua bellezza, poetando, 
Come all’ ultimo suo ciascuno artista: 



cioè all' ultima prova del suo valore. Della mede- 
sima taglia son quesl’altri luoghi, dove volendo 
mostrare la bellezza infinita di Beatrice, così par- 
la: Par. 27. 

■ v. 

Incomincio ridendo tanto lieta. 

Che Dio parea nel suo volte gioire. 

E P altro: Par. 30. 



La bellezza ch’io vidi si trasmoda, 

Non pur di là da noi, ma certo io credo. 

Che solo il suo Fattor tutta la goda. 

Immaginate voi,se altro si possa dire più innanzi. 
Anche notate quel modo di dire Non pure di là 
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da noi , cli’ò beltà metafora in luogo di Non pure 
oltre ’ l nostro immaginare: ovvero, Va oltre il mo- 
do usato delle bellezze mondane. Nell’ Irtf. 23, a- 
vendo Dante veduto i diavoli corrergli dietro, fug- 
gendo dice a Virgilio: lo gl' immagino si , che già 
gli senio. Ed ivi medesimo, volendo far compren- 
dere lo sformato peso di quelle cappe di piombo, 
onde erano carcatì gl’ ipocriti; dice: 

Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto, 

Che Federigo le mcilea di paglia: 

dove, senza il concetto di somma evidenza, è an- 
che una'rara bellezza di poetica locuzione, in luo- 
go di dire: Che al paragone , quelle che Federigo 
mettea addosso ai rei, che pn^rgn piombo , sareb- 
bon potute parere dì paglia*%§& questuai tra niente 
men bella nel 23 Inf,, d#e parla di Caco ucciso 
daErcole: 

X . 1 . • 

Onde cessar le sue opere bièco 
Sotto la mazza d’ Ercole, -che forse 
Gliene diè cento, e non sopii le diece. 

Bel parlar poetico! Vedete là Ercole, che cieco di 
rabbia si stadia, menando a due mani in Caco la 
mazza; e gÉt Mortolo al nono colpo, por seguita le 
mazzate litfb alle cento. E per farvi notare altra 
sua maniera di aggrandire le cose, nel capo ulti- 
mo dello Inferno mette Lucifero che esce da mez* 
zo ’l petto fuor delia ghiaccia di Cocito; cioè ne 
riusciva un quarto solo della persona. Ora quel 
così poco, che se ne vedea, era però tanto, che 
Dante per veder Giuda, che gli usciva di bocca 



Digitized by Google 



136 

con le gambe, dovette levar sn ’l mento : perchè 
Virgilio mostrandogli lo Scariotto gli disse: 

Quell’ anima lassù eh’ à maggior pena. 



Quel lassù è una pennellata da maestro: e vuol 
dire, che Dante, stando in piedi di fronte, a solo 
mezzo ’l petto di Lucifero, doveva alzar gli occhi 
per vedergli la bocca. E non tacerò tutto quel luo- 
go, in cui Dante mostra la smisurata grandezza di 
esso Lucifero : 

Lo ’mperator del doloroso regno 
Da mezzo ’l petto uscia fuor della ghiaccia: 

E più con un gigaole i’ mi convegno, 

Che i giganti non fan con le sue braccia.* 

Vedi oggimai quant’ esser dee quel tutto 
Ch’ a così fatta parte si confaccia. 

Cioè; vi è più vicina ragione da me ad un gigan- 
te , che non è da un gigante alle braccia di lui. U- 
diste mai altro poeta dipinger le cose con tai co- 
lori ! 

M. Liz. Non io; e vi prometto che io non mi 
sarei pensato mai che Dante avesse tanto di bel- 
lezza e di forza: e sì io l’ò ben letto alcun poco. 

Pcd. Non qualunque siasi lettura di questo poe- 
ta basta a vederne ogni hello: e voi per avventura 
l’avreste piuttosto corso che letto.- 

M. Liz. Sarà ver troppo. 

Ped. Simile alle dette di sopra è quest’altra de- 
scrizione ch’egli fa del passo tardissimo che face- 
vano gl’ipocriti. Inf. 23 : Essi andavan si piano, 
per lo peso delle cappe di piombo, che noi era- 
vam nuovi Di compagnia ad ogni muover d’ anca: 



Digitized by Google 




137 



cioè andando Virgilio e Dante di lor passo; di co- 
sta ad alcuno di quei peccatori, ad ogni mossa di 
fianco lasciavansi addietro il compagno, e si ve- 
deano accompagnali a quello dinanzi: il che è una 
viva pittura della maggiore possibile lentezza. E per 
far intendere la cosa da un altro lato, udite modo 
trovato da quel poeta: 

E un, elio’ intese la parola Tosca 
Dirietro a noi gridò: Tenete, j piedi 
Voi, che correte si per l’aura fosca. 

Dante e Virgilio parevano correre, andando di 
passo; onde li pregano di fermarsi. Questa manie- 
ra d’immaginar così vivo, e nella verità trovar le 
più sottili particolarità, che danno l’evidenza del- 
la cosa, fa che Dante sia ’l poeta che sempre pia- 
ce, cd a più leggerlo piace meglio. 

M. Ghcr. Voi mi fate strabiliare. Io ò Ietto an- 
che io qualcosa di Dante; ma ora trovo di non a- 
verne inteso per poco nulla; e veggo a questo pic- 
colo cenno, che egli è poeta maraviglioso, chi be- 
ne ’l pone mente, e noi legge per cessare ozio, co- 
me le gazzette. E questo mi fa venire la voglia 
maggiore di sentirne più avanti, se non vi pesa. 

Peti. Mi pesa? vi dico che non è cosa al mondo 
che io amassi meglio. Vi toccherò alcuni altri luo- 
- gbi. Nel canto XVI, dopo traversato il sabbione 
del giron settimo, Dante si trova all’orlo di un di- 
rupo altissimo, donde gli convenia scendere all'ot- 
tavo, anzi essere portatone giù per aria. Virgilio 
fa un colai cenno, al quale Gerione, bestia mo- 
slruosa,dal fondo del luogo dee venire su a pren- 
derselo in groppa. Dante guardando giù in quel 
baratro vede: notale pittura: 



i 
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T vidi por quell’ aer grosso o scuro 
Venir, notando, una figura in suso, 

Meravigliosa ad ogni cuor sicuro. 

Ponete mente a quel figura : vuol dire, cheegli non 
sapea ben discernere che cosa fosse. Ora dipinge 
il muoversi della bestia su per quel buio: 

Sì come torna colui, che va giuso 
Talora a solver ancora, ch’aggrappa 
0 scogli», o altro che nel mare è chiuso. 

Che ’n su si stende e da piè si rattrappa. 

Vedete voi il vero atto del salire della bestia, ac- 
cosciandosi di sotto, e quasi iu su arrampicando- 
si ? Or viene ì meglio nel canto seguente: 

Ecco la fiera con la coda aguzza. 

Che passa i monti, e rompe e’ muri, e Parrai; 

Ecco colei che tutto ’l mondo appuzza. 

Sì cominciò lo mio duca a parlarmi, 

E accennolle che venisse a proda. 

Vicino al fin dei passeggiali marmi: 

E quella sozza immagine di froda 
Sen venne, e arrivò la lesta e ’l busto. 

Ma ’n su la riva non trasse la coda. 

Notate questo verbo Arrivare per Condurre o por^ 
re a riva. 



La faccia sua era faccia d’ uom giusto; 

Tanto benigna avea di fuor la pelle, 

E d’ un serpente lutto l’ altro fusto. 

Notaste voi quel benigna dato alla pelle? 



Digitized by Google 



139 



Duo branche avea pilose infin l’ascelle, 

Do dosso, e ’l peno, ed amenduo le coste 
Dipinte avea di nòdi e di rotelle. 

Con più color sommesse soprapposte 
Non Ter mai ’n drappo Tartari nè Turchi, 

Nè fur tai tele per Aragne imposte.. 

Quei duo nomi sommesse e soprapposte sono due 
sostantivi. Sommessa è il lavoro tessuto nel drap- 
po: soprapposta è il lavoro che sporge dal fondo, 
a guisa di basso rilievo. Notate ora beila similitu- 
dine della postura di quella bestia. 

Come tal volta stanno a riva i burchi. 

Che parte sono in acqua, e parte in terra, 

E come là tra li Tedeschi lurchi 

Lo bevero si esseita a far suo guerra; 

Cosi la fiera pessima si slava- 

Sull’ orlo che di pietra il sabbion serra, 

Nel vano tutta sua coda guizzava 
Torcendo ‘n su la venenosa forca, 

Ch’ a guisa di scarpion la punta armava. 

Lo duca disse: Or convien che si torca 
La nostra via un poco, infino a quella 
Bestia malvagia, che colà si corca. 

M. Gher. Io veggo al tutto gli atti di questa be- 
stia sì che me ne vien paura per poco ; e certo 
Non vide me ' di me chi vide il vero. 

Ped. Qui Virgilio manda Dante a veder gente 
ivi presso, intanto che egli parli alla bestia, che 
lor conceda i suoi omeri forti. Dimoralo con quel- 
le anime un poco, Dante ritorna : 

Trovai lo duca mio eh’ era salilo 
Già sulla groppa del fiero animale; 

E disse a me: Or sic forte c ardito; 
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0 mai si s< ,(, n<]tì per si falle scale: 

Monta dinanzi, eh' i’ voglio esser mezzo. 

Sì che la coda non possa far male. 

Qui mezzo vale posto fra due, cioè inmezzo fra 
le e la coda . 

, * 

Qual è colui, che à si presso il ribrezzo 
Della quartana, che à già I’ unghia smorte, 

E tnema tulio, pur guardando il rezzo; 

Tal diventi’ io alle parole porte: 

Ma vergogna mi fer le sue minacce, 

Ch’ innanzi a buon Signor fa servo forte. 

I* nf assettai in su quelle spai Iacee: 

Sì volli dir; ma la voce non venne, 

Com' io credetti, fa che tu tu’ abbracce. 

Ma esso, che altra volta mi sovvenne 
Ad altro forte, tosto che io montai, 

Con le braccia in’ avvinse e mi sostenne: 

E disse, GerTon, muoviti ornai: 

Le ruote larghe, e lo scender sia poco: 

Pensa la nuova soma che tu ài. 



Qui viene la più viva pittura che Raffaello o altro 
di quella taglia facesse mai. Ponete mente ad ogni 
parola : 

Come la navicella esce di loco 
Indietro indietro, sì quindi si tolse; 

. E poi che al tutto si sentì a giuoco 

Là’ v’era il petto, la coda rivolse, 

E quella tesa come anguilla mosse, 

E con le branche 1* aere a sè raccolse. 

Maggior paura nou credo che fosse. 

Quando Fetonte abbandonò gli freni. 

Perchè ’l eiel, come pare ancor, si cosse; 

Nè quando Icaro misero le reni 
Sentì spennar, per la scaldata cera, 

Gridando il padre a lui: Mala via tieni, 



Digitized by Google 




lil 



Clio fu lo n)io, quando vidi eh i’era 
N«ir ao.r <l’ ogni parie, e vidi spelila 
Ogni veduta luor che della fiera . 

Ella sen va, notando, lenta lenta: 

|{ uota e discende; ma non me n’ accorgo; 

Se non ch’ai viso, e di sotto mi venta, 
r sonda già dalla man destra il gorgo 
Far sotto noi un orribile stroscio; 

Perchè con gli occhi in giù le testa sporgo: 

Allor Iti’ io più timido allo scoscio; 

Perocch" io vidi fuochi e senti 1 pianti; 

Ond 1 io tremando tutto mi r accoscio- 

Ditemi ora voi quello che ve ne paia di questa pit- 
tura. . _ 

M. Uz. Vi dico che io senio per poco il ribrez- 
zo della quartana aneti’ io. Qui tutto non pure è 
di pi n lo, ma vivo. Ogni circostanza del fatto toc- 
cala con tal maestria, che al - tutto mostra che 
Dante racconti un caso a lui proprio avvenuto, non 
da lui immaginalo. Che anno a fare con questa e 
1’ altro di Dante: le descrizioni deU’Arioslo? Par- 
mi da queste a quelle esser la medesima dillercu- 
za ch’è dalla verità ad una miniatura. 

Peci. Voi non diceste mai cosa più vera di que- . 
sta.-Maravigliosa invenzione messa in parole^ca- 
vate tutte dal vero si è quella del canto xxvi exxv ti 
dell’lnf. Fa egli nel primo che Ulisse, chiuso den- 
tro una fiamma, pdrli, servendosi a formar le paro- 
le di essa fiamma come di lingua. 

Lo maggior corno della fiamma antica 
Cominciò a crollarsi, mormorando. 

Pur come quella cui vento affatica. 

Udite voi il ruggir della liamma investita dal vento? 



Digitized by Google 




J42 



indi la cima qua c là menando, 

Como fosso la lingua che parlasse, 

Gitiù \oce di fuori, e disse: Quando ec. 

Nel canto seguente spiega e dipinge più sottilmen- 
te la cosa in Guido di Monterei Irò, che pure fa 
parlar nella fiamma: , 



Già era dritta in su la fiamma e quota 
Per non dir più, e già da noi sen già 
Con la licenzia del dolce poeta. 

Quando, un’ altra, che dietro a lei venia. 

Ne fece volger gti occhi alla sua cima 
Per un coufuso suon che fuor if uscìa. 

Volendo spiegar quivi ’l parlar che faceva la 
fiamma, come seconda lingua, mossa dalla vera 
«lei peccatore, reca la piu acconcia similitudine ; 
cioè quella del toro di Falaride, che parea appun- 
to muggire con la bocca del reo che avea in corpo. 

Come ’l bue Cicilian, che mugghiò prima 
Col pianto di colui (e ciò fu dritto) 

Che l’avea temperalo con sua lima. 

Mugghiava con la voce dell’ afflino; 

Sì elio con tulio eh’ e’ l'osso di rame. 

Pure el pareva dal dolor trafitto. 

E cosi dice, che parlando il peccatore nel princi- 
pio della fiamma, le sue parole non trovando via 
nò forame ( per lo quale sarebbono uscite intere e 
libere, senza muover la fiamma quivi comincia- 
vano a prendere nella fiamma forma di linguag- 
gio, ricevendo essa dalla lingua di lui il molo da 
ciò. Avviate poscia in su verso la punta, dandole 
quel guizzo, ch’esse aveano ricevuto dalla lingua, 

i * ' 
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passando per la medesima, uscirono inatto disco!" 
pito parlare. Chi à mai trovato di così fatte idee? 

E chi trovate parole e modi da dipingerle, anzi co- 
niarle, siccome Dante? Udite : 

Cosi, per non aver via nè forame, 

Dal principio del fuoco, in suo linguaggio, 

Si converlivau le parole grame; x 
Ma poscia ch’ebber colto lor viaggio 
Su per le punta, dandole quel guizzo; 

Che dalo avea la lingua in lor passaggio, 

Udimmo dire, ec. 

M. Uz. lo non capisco in me stesso dalla ma- 
raviglia del veder ingegno d’uomo sì acuto, ed uso 
di lingua con tal maestria: nè so ben intendere 
come tanti, o poco stimino, o anche dispregino 
questo poeta • 

Ped. Molte sono le ragioni perchè cotestoro 
pensino e parlili così; delle quali è troppo meglio 
passarsene in questo luogo. f\’on ragioniam di lor , 
ma guarda c passa. Vegnamo ad altro nel Canto 
xxix. (lei Par. Dante non vuole altro fare che 
notar un istante che Beatrice era stata mirando 
in Dio e lettovi i dubbi che Dante le volea min - 
vere. Egli avrebbe detto assai bene , quanl'è un 
ballet d! occhio ; ma egli volea dire ancora più 
breve, perchè quanto era più piccolo questo pun- 
to, tanto il concetto tornava più nobile e grande. 

Ora quel veramente altero mostro degl’ ingegni 
trovò nella natura questo minutamente minutis- 
simo punto. Ponete la luna nel plenilunio dell’ e- 
quinozio,in quella che, levandosi essa, il sole dal 
punto a lei opposto tramonta, toccando essi nel 
medesimo cerchio dell’ orizzonte li due opposti 
segni, l'uno quel dell’Ariete, Tallio qiiel della L 4 . 
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hra. Questi due corpi nel velocissimo passar che 
fanno, uno all" insù e l’altro all’ingiù, si scontra- 
no a mirarsi di fronte in un punto, che appena la 
immaginazione basta a notarlo: nei qual momen- 
to il sole e la luna pendono quasi in bilancia li- 
brati dallo Zenit del nostro emisfero; dppoil qua- 
le momento , uscendo di bilico e dilibrandosi, 
ciascuno cambia 1’ emisfero proprio con queldei- 
1’ altro. Questo èquel punto, a cui Dante parago- 
nò quel brevissimo soffermarsi di Beatrice. Ora 
tutto questo, che io ò dello iu tante parole, udite 
come egli niente meno precisamente, e pur chia- 
rissimamente, spiega in sei versi: 

Quando amhoduo li figli di Latona, 

Coverò del Montone e delia Libra, 

Fanno dell 1 orizzonte insieme zoha, 

Quànt’èdal punto che'l zenit inlibra 
lufin che l’uno e l’altro da quel cinto, 

Cambiando l’ emisperio, si dilibra; 

Tanto, oc. 

A voler poi sentire un po’ dell’ aura del Paradi- 
so, è da leggere il principio del Canto xxxi. Det- 
to prima cheli Santi gli erano stati rappresentati 
negli ordini loro, l’uno sotto dell’ altFo disposti 
in vari cerchi, a guisa d’ una rosa con quei suoi 
tanti giri di foglie , che vengon in giù digradan- 
do sino nel giallo; viene a dire degii Angeli che 
in questa rosa discendono e vanno : 

In forma dunque di candida rosa 
Mi si mostrava la milizia santa, 

Che nel suo sangue Cristo fece sposa: 

Ma l’altra, che volando vedo e canta 
La gloria di colui che la ’nnamora, 
là la bontà che la fece cotanta, 
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Si come schiera d’ api clic s infiora 
Una fiala, ed altri si ritorna 
Là dove suo lavoro s’ insapora, 

Nel gran fior discendeva che s’ adorna 
Di tanie foglie; e quindi risaliva 
Là dove ’l suo amor sempre soggiorna. 

Le facce mite avé$ di fiamma viva, 

E 1’ ale d’ oro, e P altro lauto bianco. 

Che nulla neve a quel termine arriva. 

Quando scendean nel fior, di banco in banco 
Porgevan della pace e dell’ ardore, 

Ch’ egli acquistavan ventilando ’l fianco: 

Nò lo interporsi tra ’l disopra e ’l fiore 
Di tanta plenitudine volante 
Impediva la vista e lo splendore: 

Che la luce divina ò penetrante 

Per P universo, secondo eli’ è degno, 

Sì che nulla le puoie essere ostante. 

Questo sicuro e gaudioso regno 
Frequente in gente amica ed in novella, 

Viso ed amore uvea tutto ad un seguo. 

Io mi guarderò bene di chiosar questi versi. La 
lor gentilezza, là pellegrina soavità, anzi quel ri- 
so di vera beatitudine che in essi o si sente o si 
vede, per dimostrarsi non à bisogno d’altro che 
di sè stesso. Al tutto io me ne seulo 1’ anima ine- 
briala Della viva espressione che à Dante nelle 
sue similitudini, già s’ è detto. Ora mi par d’ ag- 
giungere, che dove gli altri generalmente ador- 
nano le cose con vaghi agginnti, o le circoscrivo- 
no a certi loro contorni quasi sfumati. Dante non 
infiora nè abbellisce le cose; ma, traendole dalla 
natura, le mette quasi in essere,e te le pone dinanzi 
tali quali elle sono nella propria e viva lor forma. 
Uditene tuttavia un saggio nel Canto xxm del Par, 



Come P augello intra P amate fronde, 

Cesari Le Grazie. 



9 
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Posalo al nido do' suoi dolci nati. 

La «olle che le cose ci nasconde; 

Che per veder gli aspelli desiali, 

E per trovar lo cibo onde li pasca; 

In che i gravi labor gli sono aggrati. 

Previene ’l lempo in sull’ aperta frasca, 

E con ardente affetto il sole aspetta, 

Fiso guardando pur che l'alba nasca. 

Qui la cosa si vide , che non si vedrebbe meglio 
con gli occhi. f Ora quest’ altra del canto xxx. 



Forse semila miglia di lontano 
Ci ferve l’ora sesta, e questo mondo 
China già l’ombra quasi al letto piano; 

Quando ’l mezzo del cielo a noi profondo 
Comincia a farsi (al, cb' alcuna stella 
Perde ’l parere infiiio a questo fondo: 

E come vieu la chiarissima ancella 
. Del Sol più oltre, così ’l ciel si chiude 
Di vista iu vista intino alla più bella. 

t 

Che viva immagine dei nascer del di! Quell’ om- 
bra conica, cbegilta di notte in allo la terra, a 
poco poco piegando verso occidente, secondoche 
si viene schiarendo la parte orientale , è già qua- 
si lutta abbassata , e stendesi con la sua punta a 
toccar 1’ orizzonte contrario al sole. Chi à mai 
descritta V alba così da circostanza sì bella? E 
quel venir dileguandosi amano a mano le stelle, 
dalle men lucide lino alle più chiare , come vien 
montando 1’ aurora , sono pur dipinture pennel-, 
leggiate da man maestra. Un altro bellissimo luo- 
go v’intendo di far vedere, che a me par maravi- 
glia sì di bel parlare, e sì di color poetico. Egli 
vuol contar cosa incredibile; ponete mente come 
vi apparecchia il lettore. Inf. xxvm. 
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Ma io rimasi a riguardai* lo stuolo, 

E vidi cosa, di’ io avrei paura, 

Senza più pruova, in contarla solo; 

Se non che consci'enzia tu’ assicura, 

La buona compagnia, che 1’ uom francheggia 
Sotto l’ usbergo del sentirsi pura. 

1’ vidi cerio, ed aucor par eh’ io ’l veggia. 

Qui tutte le parole portano il dubbio che il poeta 
mostra che la cosa noti gli debba esser creduta; il 
che è assai vivo modo di affermare afforzato, per 
acquistarsi fede. Io vidi cerio ; giura quasi dover- 
lo veduto: ed è tanto vero ch’io '1 vidi, eh’ io ue ò 
rimmagiue tuttavia così fresca che partitela aver 
testé viva davanti agli occhi. Egli vide dunque 

Un busto senza capo audar, si come 

Andavan gli altri della trista greggia. 

Poteva dire Un uomo senza capo : ed, olire il nu- 
mero del verso, la pittura perde uu a novautanove 
per cento di sua evidenza- A dir un uomo, la men- 
te non mi corre a veder così tosto la cosa orribile, 
ch’egli voleva mostrare: ma il dire un busto tira 
subito gli occhi al pauroso speltacolo,che fa sci pa- 
re '1 sangue, perche ivi appuuto era la maggiore 
deformità paurosa. 

E ’l capo tronco tenea per le chiome 
resol con inano, a guisa di lanterna; 

£ quei mirava noi, e dicea, 0 me! 

Di sè faceva a se stesso lucerna: 

Ed eran due in uno, e uno in due; 

Coni’ esser può, quei sa che sì governa. 
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Che orrore! un busto <T uomo che va col capo in 
mano; e questo capo così spiccato dal tronco, 
guarda altrui, e parla! E quel far lacerna a sò di 
sè stesso , come fossero due , de* quali 1* uno fa 
lume all’ altro! 1’ animo ne raccapriccia. La cosa 
è fuori d’ ogni ragion di credibile ; e però le ac- 
quista fede dalla sola potenza di Dio: Coni’ esser 
può, quei sa che si governa . Vedete ora atto, non 
punto meno spaventoso, del levar che Berlramo 
dal Bornio fa in alto quella sua testa col braccio 
( il che ò lutto scolpito anche nel suono delle pa- 
role ); e, quel che nota cosa più orribile, per av- 
vicinar a Dante le sue parole: 



Quando diritto appiè del pome fue, 

Levò r l braccio alto con lima la testa, v 
Per appres>arue le pai ole sue, ec. 

Ma io sarei infinito; nò però posso lacere di due 
altre pitture, delle più vive che mai facesse pit- 
tore, nè scitlor Greco o Latino, aiutate da simi- 
litudini così proprie, che nulla firmai trovato me- 
glio, nè si poteva; nelle quali al tutto egli superò 
sè medesimo. Dante (Inf - 31 ) è alla proda di un 
gran pozzo lunghesso il Gigante Anteo, jl quale 
con gli altri fratelli dall' umbilico in su torreg- 
giava fuori del pozzo, e dovea per ordine di Vir- 
gilio, lui e Dante metter giù al fondo della cisterna. 

Cosi disse ’l maesiro; e quegli in fretta 
■ Le n>an distese, e prese il duca mio, 

Ond’Ercole semi già grande sirena. 

Tocco maestro, che, accennando alla lolla da colui 
latta con Ercole, aggrandisce la fierezza e la forza 
di Anteo. Segue: 
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Virgilio, quando prender si sonilo. 

Disse ìi idi*: Fan' in qua, sì eh’ io li prenda: 
l’oi lece sì eli’ un fascio er* egli ed io. 

Or viene il forte. Dante vuol descrivere T allo 
del piegarsi di quel GigauUnie.per metterli giuso; 
e trovò subito come. Per aggrandire la idea del 
Gigante , egli prende quella d’ ima torre; ma gli 
bisognava tale desse vita di chinarsi; e la sua mi- 
rabile fa otasia gli chiamò innanzi i’ esempio più 
approprialo, che il naturale scontro di circostan- 
ze gli dava nella Carisenda di Bologna. Ponti sot- 
to di questa torre, da quel lato ond’ ella piega; e 
in quello fa che sopra essa torre passi una nuvo- 
la, ponendo di con tra alla peodenza della torre 
medesima: levando tu gli ocelli , ti dee sembrare 
che la torre ti cada addosso. Tal vista diede a 
Dante Anteo nel chinarsi: vedete la cosa in tre 
versi. 

9 . 

Qual pare a riguardar la Carisenda 
Sono il chinalo, quando un nuvol vada 
Sovr’essa si, ched olla incontro penda; , 

Tal parve Anici) a me, che stava a bada 
Di vederlo chianare; e fu talora 
Ch’ f avrei voluY h* per altra strada. 

Ma lievemente al fondo che divora 
Lucifero con Giuda ci posò: 

Nè bi chinalo li fece dimora, 

K corno albero in nave, si levò. 



Anche questo levarsi così luti’ intero come albero 
in nave, ò pure un tratto meraviglioso. 

Abbiatevi ora nel Cauto xx--v due trasformazio- 
ni, ma le più nuove e paurose che mai uomo im- 
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niaginasse. Dante si acquista fede , confessando 
incredibili, chi non le avesse veduto, parla di tre 
ladri: 

Se ui se’ or, leiiore, a cmler lento 
Ciò eh’ io dirò, non sarà maraviglia: 

Che io, che ’i vidi, appena il mi consento. 

Come io lenea levalo in lor le ciglia, 

( Questo tener levate le ciglia e 1’ alto d’ un at- 
tender ad essi con maraviglia; aspettando nóvità) 

E un serpente con sei piò si lancia 
Dinanzi all’ uno, e tulio a lui s'appiglia. 

Co’ pie d? mezzo gli avvinse la pancia, 

E con gli anterior le braccia prese, 

Poi gli addentò e 1’ una e l’altra guancia. 

Gli dirv.iani alle cosce distese, 

' E misegli la coda tra’mendue, 

E dietro per Je ren su la rilese. 

Edera abbarbicata mai non lue 
Ad alber si come l’orribil fiera , 

Per l’ alimi membra avviticchiò le sue. 

Poi s’ appiccar come di calda cera 
Fossero stali, e mischiar lor colore; 

Nè 1’ un, né 1’ altro già parea quel eli’ era. 

* • \ 

Qui Dante di questo mischiar del colore, che sen- 
te de’ due, e non era nessun di loro, porta la più 
evidente e propria similitudine che infra le cose 
naturali potesse esser trovata, e che a quell’altis- 
simo ingegno si diede innanzi. Piglia un foglio di 
carta, e da basso vi appicca il fuoco Tu vedrai, se- 
condo che la carta si vien bruciando, audar su in- 
nanzi alla lìammaqnel come lembo di essa carta; 
il quale, prima che ella anneri affatto per la lo-' 
tale arsione, piglia un certo color medio Ira il ne- 
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ro die comincia, e il bianco della carta che si vie- 
uè speguendo;quelIo è desso. Notate ora maestria 
di saper dire siffatte cose per forma, che esse si 
v eggano altresì, come se la carta ti fosse arsa sot- 
to degli occhi: 

Come procede innanzi dall’ ardore. 

Per lo papiro suso, un color bruno. 

Che nou è nero ancora, e ì bianco muore. 

Seguitale ; 

Gli altri duo riguardavano, e ciascuno 
Gridava: Oimè, Agnel, come ti muti!* 

Vedi, che già non se’ nè due, nè uno. 

Già eran li duo capi un divenuli , 

Quando n’ apparver due figure misle 
In una faccia, ov’ eran duo perduti. 

Fersi le braccia duo di quattro liste; 

Le cosce con le gambe, il ventre, e ’l casso 
Divenner membra, che non lur mai viste. 

Ogni primaio aspetto ivi era casso; 

Due, e nessun l'immagine perversa 
Parca; e tal scn’ già con lento passo. 

M. Liz. Deh quale orrore! io veggo costui così, 
che nou mi bisognano gli occhi; il ribrezzo che 
ine ne senio ve ne sia testimonio. 

Pcd. Or alla seconda trasformazione. 

Come il ramarro sotto la gran Tersa 
Ne 1 dì eanicular, cangiando siepe. 

Folgore par, se la via attraversa, 

Così parea, venendo verso l’ epe 

Degli altri due, un serpentello acceso, 

Livido e nero come gran di pepe. 

E quella parte, donde prima è preso 
Mostro alimento, all’ un di lor trafisse; 

Poi cadde giuso innanzi a lui disteso. 

Lo trafitto il mirò, ma nulla disse; 

Anzi co’ pie’ fermali sbadigliava, 

Pur come sonno o febbre l’assalisse. 
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Egli i! serpente, e quei lui riguardava: 
li’ un per la piaga, e l’altro per la bocca 
Kummavan l'orlo, e ’l fummo s’ incontrava. 

Taccia Lucano ornai là, dove tocca 
Del misero Sabel lo e di Nassidio, 

Ed attenda ad udir quel ch’or si scocca. 

Caccia di Cadmo e d' Arelusa Ovidio: 

Che se quello in serpente, e quella in fonte 
Converte poetando, io non lo invidio. 

Che duo nature mai a fronte Ironie 
Non trasmutò, sì ch’amendue le forme 
A cambiar lor materie fosser pronte. 

Voi intendete innravìgliosa trasformazione che 
dee seguire: che l’uomo e il serpente si barattano 
insieme ciascuno la propria natura. Cosa inaiavi - 
gliosa da immaginare, ma vie p ù da spiegar in 
parole, e quello die incredibile, in rime. 

Insieme si risposero a lai norme: 

Che ’l serpente la coda in forca fesse, 

E ’l fermo ristrinse insieme Ì ormo. 

Le gambe con le cosce seco stesse 
8’ appiccarsi che ’n poco la giuntura 
Non Iacea segno alcun che si paresse. 

La trasformazione cominciasi dalle gambe nell’ uo- 
mo, e dal serpente nella coda; che questa fessa si 
fa due gambe; e quelle insieme appiccandosi si 
fanno coda* senza lasciar segno della loro appic- 
catura, prendendo ciascuna di queste due parti ad 
uu tempo la figura dell’ altra: 

Togliea la coda fessa la figura. 

Che si perdeva là; e la sua pelle ■> 

Si Iacea molle, e quella di là dura, 

Io vidi entrar le braccia per 1’ ascelle; 
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E i duu piè della fiera eh’ erano coni, 

Tanio allungar quanto raccorcia van quelle. 



Voi già vedete le cose, non pur l’udite. Con quan- 
ta agevolezza di proprie voci non è qui dipinto il 
rispondere diesi fan questi due, nel venirsi olieran- 
no cambiando ciascuna parte nell’uno e uell’altn ! 



Mentre che ’l fummo Tu no e l’aliro vela 
Di color nuovo, e genera ’l pel suso 
Per I’ una parte, e dall’ altra il dipela, 
L’ un si levò, e I’ altro cadde giuso; 

Non torcendo però le lucerne empie. 
Sotto le qua i ciascun cambiava muso. 



Ora siamo al barattare del muso,ch’è la sola par- 
te che resta da trasmutare. Ponete ben menle.co- 
jne il poeta ne divisa minutamente ciascuna parte, 
e con qual maestria dipinge’l modo dello sporger- 
si, del rientrare, o dell’appiauarsi clic fanno, se- 
condo che fa bisogno alla forma che perdesi o che 
s'acquista. 



Quel eh’ era diritto il trasse inver le tempie; 

E di troppa materia, che in là venne, 

Uscir gli orecchi delle gote scempie. 

11 primo verso di questa terzina parmì aver biso- 
gno di spiegazione; e vuol dire: L’uomo nuovo, che 
s’era levato in piò col muso tuttavia di serpente, 
cioè sporto in fuori, sei trasse indietro verso le 
tempie, per fargli prendere tigura di volto umano. 

Ciò che non corse indietro e si ritenne, 

Di quel soverchio le’ naso alla taccia, 

E le labbra : t»grossò quante conveune. 
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Quel che giaceva, il muso innanzi caccia 
E gli orecchi rilira per la lesla, 

Come face le corna la lu macchi: 

E la lingua, eh’ aveva unita e presta 
Prima a parlar, si fende; e la forcola 
Nell’ aliro si richiude, e ’l fummo resta. 

I/anima, eh’ era fiera divenuta, 

Si fogge sufolando per la valle; 

E I’ altro dietro a lui parlando sputa. 

Udiste mai le cose descrivere a questo modo? l'uo- 
mo divenuto serpente, per mostrarsua natura, fug- 
ge sufolando; e ’l serpe, fatto uomo, prova la sua 
parlando e sputando: 

Poscia gli volse le novelle spalle; 

E disse all’ altro: lo vo’ che Buoso corra, 

Com’ ò fall’ io, carpon per questo calle. 

31. Gher. In somma io sono fuori' del secolo: 
non ò mai letto poeta parlare in questa guisa: il 
costui dire è quasi un fare le cose; e così fatte, 
porJeti sotto gli occhi, lo mi sento tuttavia un 
brivido per 1’ orrore di questa nuova trasforma- 
zione.E voi ben diceste, che qui Dante superò se 
medesimo: ed io quasi metterei pegno, ch’allra 
cosa simile non saprebbe più fare egli stesso. Ma 
voi, come non mi fate sentire il luogo dej Conte 
Ugolino, e l’altro di Francesca da Itimini; che 
io ne sentii far sempre a tutti le maraviglie ? 

Pcd. E a ragione: cb’ e’ cavati le lagrime. «Ma 
se voi porrete ben niente, ivi non apparisce così 
bene, come nei luoghi recitati da me, la maestria 
di Dante, e V efficacia del ben usare la lingua. I 
due fatti che mi notaste sono per se medesimi 
tanto pietosi e pieni di alleilo, che a scrivergli e- 



Digitized by Google 




ìoó 

• I 

ziandio in prosa senza punto di eleganza, move- 
rebbono altresì al pianto. Ma nelle cose e pitture 
ili Dante, da me messevi innanzi , lutto il pregio 
è dell’ ingegno, e delia iniìnila perizia di scrive- 
re del Poeta: nè so dove egli riesca maggiore; se 
nell’ aver trovato, o composto di sua fantasia quelle 
forme così forti e sì paurose, e da ogni immaginar 
nostro tanto lontane, ovvero nell’ averle così ai 
vivo contornale e lumeggiate colle parole, che per 
vederle, come voi diceste , non ci bisognassero 
gli occhi. 

M. Liz. Voi n' avete mille ragioni; ma intanto, 
beati voi tre ! che nella sì lunga e profonda lettu- 
ra di tali scrittori esercitati da sì gran tempo, ne 
avete ricevute le forme, e le vive maniere nell’a- 
nimo siffattamente, che poi scrivete voi stessi con 
tanta somiglianza a quei divini esemplari. 

Vari . Troppa cortesia, Gherardo mio dolce, il 
che io intendo rispetto a me. E ben godo che il 
nostro D. Giuseppe vi abbia tenuti quest’ ora con 
tanto diletto, con quanto voi dite. 

M. Liz. Sì certo, e più che non saprei dire. Ma 
posciachè voi metteste mano ad onorarci con tan- 
ta di gentilezza, non ci fareste voi anche una giun- 
ta qui verso il fine ? 

Van. Che vorrebb’essere ? 

M. Liz. lo vorrei sapere da voi ( quello che il 
Pederzani non si curò troppo di dirci )come pos- 
sa esser ciò; che avendo la lingua di quei mae- 
stri tante bellezze, possano essere tuttavia alcuni 
che non le veggano, e ne dicano quello che in 
tanti libri fu seri ito* contro quel benedetto trecento, 

Van . Io mi spaccerò in breve; e’ non debbon 
sapere eglino stessi quel che si dicano, e forse * 
nè eziandio quello che si vogliano dire: il che ò 
qual cosa di più. 
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M. Liz. Questo è ben dire assai. Ma sofferte 
che io vi reciti quello che mi ricorda aver lelio 
leste : Non si tratla( dice l’anlore)di diffinire la fer- 
ma che aveva la lingua Italiana quando iiorì; ma 
sì in olire, e soprattutto la forma che deve avera 
per Morire veracemente, in conformità* alla sua 
indole primigenia, e grammaticale, uon chea’ va- 
ri e successivi gradi di coltura della nazione che 
la parla. 

Van. Costui veramente era uomo da potere se- 
dere a scranna in fatto di lingua; bei modi in ve- 
ro, da fame conserva ! 

M. Liz Che d'te voi ? e’ ci à di meglio; ed o- 
riginale di genio; e il prodotto della riflessione; 
e lìsica, e politica situazione dei popoli; e risen- 
tirsi di una cosa [in lunga di sentirne); c maneg- 
gio di qualunque classe pur siasi di conoscenze; 
c rilevar la bellezza della lingua ( per metterla 
in mostra, farla conoscerete la lingua non à come 
fornire alla espressione dei pensieri; e la lingua è 
inetta a prestarsi ad argomenti seri; e noi avres- 
simo almeno a godere, ec. ,e posteriormente, ed 
esser sensibili alle fórme della bellezza... 

Van. Basta liti qui, eh’ io ri’ ò assai. Ma che 
volea dunque cotesto scrittore? Forse che 1’ ele- 
ganza e la perfezion della lingua venissedalla col- 
tura e dalle scienze, cioè dalla perfezione dei co- 
stumi e degl’ intelletti ? Io credeva che questa 
dovesse ben aiulareo crescere comunemente la co- 
pia e la vivacità dei concetti, e dilatare il regno* 
delle, cognizioni; ma che la forma e la ragion pri- 
ma dell’ eleganza delle lingue dimorasse in altro- 

M Liz. INo no;la cosa sta come la intendeste nel 
primo senso, e così l’ inlendca quel colale: e però- 
udite ciò che egli soggiunge: Che se si afferma, ii 
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trecento e la Crusca avere appunto fissalo il genio 
particolare della lingua italiana. . 

Van.. i)oh ! Diavolo ! fissar il genio parlicolar 
dello lingua : son queste ie eleganze che imparar 
debbono gC Italiani ? 

M. Liz. Statevi per ora; sentite il resto: io ri- 
spondo; che il più che potesse concedersi, sareb- 
be questo; averlo eglino fissalo per gli argomenti- 
che si sono allora trattati, non mai per tutti: e ■ 
quindi asserisco; un secolo di mature cognizioni, 
un secolo, in cui iioriscano il buon gu lo e la di- 
screta filosolia, poter solamente esser quello, che ' 
lo fissi universalmente, queste sole essendo le 
faci che illuminano le discipline, i maestri che 
insegnano a maneggiare, non meno tutti gli ar- 
gomenti, che tulli gli stili;a comprimere la in- 
temperanza della immaginazione, e quindi delle 
figure; a recidere la superfluità e la leziosità del- 
le voci e dei modi, a raddrizzare la stentala e lan- 
guida disposizion dei vocaboli e l’inlrecciamento 
implicalo delle costruzioni; a rintuzzare l’abuso 
delle particelle, cagione non rade volte d’oscuri- 
tà; in line a far comandare i pensieri ai vocaboli, 
non questi a quelli. 

Van. Questo è ben darla a traverso.. Don Giu- 
seppe, come v’ è ito a sangue questo bel pezzo? 

P&l. Quanto a me, io non sa [irei dirvene nò ben, 
nò male; perocché io non ci volli por mente , co- 
me sono usalo di fare a tutti così fatti scrittori; 
che nè io mai li leggo, nè solferò di lasciarmeli 
leggere da chicchessia. 

Van. Beato voi ! così era da fare. Ma tornando 
a voi, Messer Lizio ; il detto del vostro Scrittore 
-almeno almeno imporla che tutti coloro che lino 
ad ora ebbero per bellissima la lingua del trecca^ 
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cioli pur di la , e tulli gl* Italiani che gli accetta- 
rono per esemplari rii vera bellezza, e sopra quel 
modello formarono le loro scritture, furono lutti 
storditi; eri oltre a questo, che vera forma di lin- 
gua Italiana ria porre in esempio a chi in essa vo- 
lesse scrivere, in Italia non c'è: or questo non ò 
una ciancia? 

M. Liz. Nò più , nè meno. La conseguenza è 
troppo legittima: ma udite la conclusione che quel 
cotale ne trasse: Dalle quali cose tutte deduco, 

* che gli argomenti stessi trattati dalla lingua del 
trecento, non più potrebbono, nè dovrebbono trat- 
tarsi ora per egual modo; non più potendo , nè 
dovendo piacere ad intelletti vogliosi d’idee, la 
profusione delle parole, nè ad orecchi assuefatti 
ad un’armonia grave e spedita, i piccoli e intral- 
ciali suoni di quella minuziosa composizione. Ed 
altrove : 1 modi dei trecentisti, segnatamente de- 
gli scrii tori di prose intanto nello stile d’ allora 
cadevano acconci, in quanto il discorso tutto era 
leggero e vuoto al pari di loro. 

Van. lo non mi ricordo d’aver mai sentiti stra- 
falcioni simili a questi: ora badate a me.Concios- 
siachè la ragion delle lingue sia la medesima in 
tutte, lo stesso dovette dunque giudicarsi della 
Latina eziandio. Ora nè voi, nè quel vostro prio- 
re non mi negherete, che dal tempo di Ennio, di 
Pacuvio, di Lelio, di Scipione e di Plauto, a quel- 
lo di Cicerone, non fosse gran differenza. Voi sa- 
pete che nelK età di Marco Tullio, per sua ope- 
ra singolarmente, la coltura del popolo romano, 
gli studi, le scienze, e soprattutto l' eloquenza, e- 
ra.no a dismisura cresciute dai rozzi tempi di que- 
gli autori; forse non punto meno, che sopra il tie- 
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cento avesse fatto Y Italia nel cinquecento, o piti 
verso noi. Dunque, a detto del vostro autore, la 
lingua latina di Ennio , di Pacuvio , e degli altri 
non era più acconcia nè buona per Cicerone; ed 
egli doveva usare una lingua diversa, cioè quella 
delle mature cognizioni, del buon gusto, e della di- 
screta lilosolia: queste sole essendo le faci che il- 
luminano tulle le discipline, col resto che quel 
cotale vi aggiunse: e però la lingua di Marco Tullio 
dovellcessercaltra daqueliadique’vecchi barbogi. 
Ma com’è ciò? cheCieerone studiava anzi la lingua 
di questi vecchi, de’quali egli scrisse, che tutti per 
poco sunt praecl are loculi; e volea che alla loro 
.scuola, e colla continua lezione dei loro scritti i 
giovaoi JRomani ricevessero le forme della Latina 
eleganza: e come altrui insegnava, faceva egli per 
sé, scrivendo non con altra lingua, che con la lo- 
ro: dacché a questo line appunto studiava in quei 
gran maestri per iscrivere come loro. Udite altresì 
Aetatis illiusisia futi laus , tanquam innocenliae , 
sic latine loquendi (Brut. 74.) O, poteva mai esser 
questo ? lingua eccellente, e secolo d’ innocenza il 
rozzo secolo della seconda guerra Punica, un forse 
cento vent'anni prima-di Licerone?dov’è la cultura; 
dove la lilosolia e le dottrine che danno la perfe- 
zione alle lingue? E Cicerone studiò in queivecchi? 
gi’imilò? e da loro prese il fondo naturale del Ro- 
mano linguaggio ? appunto; e così bene, che Se- 
neca ( di ciò mordendolo con goffa ironia ) ne 
scrisse così: A pud Ciceronem invenies eliam in 
prosa oralione quaedam , elquibus intelligas, illum 
non perdidisse operata, quod Ennium legit ( A. 
jGell. , 12, 2, ) ; Ma fate di leggere i frammenti 
di quéi vecchi, raccolti da P. Deirio, e poneteli 
a ragguaglio con Cicerone.se la lingua non latro- 
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vale quella medesima. Ora , volendo credere al 
vostro Autore, se Cicerone avesse voluto scriverò 
Je core medesime che nveano scritto quei vecchi, 
dovea usare altra lingua e migliore , cioè quella 
che gli do\en dare il^suo secolo illuminato di tan- 
to maggiori dottrinemè egli il fece però, ma scrisse 
colla lingua di quei maestri. Adunque Tullio giu- 
dicò che la coltura dell’ età sua non gl’ imponesse 
necessità, nè desse ragion di mutar la lingua di 
quei buoni vecchi. O voremmo noi credere che 
Marco Tullio si presumesse di poter meglio scri- 
vere che si facesse Pacuvio nel suo Teucro , quel 
luogo, da luì tanto ammirato,nel quale Telamone, 
da sè cacciando il* figliuolo, perchè non avea ven- 
dicala la morie dei fratello Aiace, così lo rimpro- 
vera : 

S 'pregare abs le ausus, aut sine Wo Sulamin ingredi? 

A eque patèrnum adspeclum cs veritus? 

Quem ariate crucia indigum. 

Liberum lacerasti orbasti, exiinxisti, ncque fratris necis, 
Ncque guati cjus parvi, qui libi in tutelata est traditus ? 

(De Orat. 2, 46J. 

r 

O poteasi cotesta cosa scrivere meglio, o eoa 
maggiore eleganza ? Ovvero potea Cicerone ere- 
sìe re, nè sparare di far più eleganti, che non fece 
Pianto e Terenzio , le loro Commedie? Chi vor- 
rebbe dir questo? Vedete dove conduce quel vostro 
autore il suo essersi incaponito di sostenere, che 
la coltura e le scienze dar debbano il fiorire alle 
lingue. Or venendo alla lingua nostra: chi sarebbe 
sì temerario che affermasse, il poema di Dante, le 
Dime del Petrarca, e IcNovelledel Boccaccio esse- 
re siate già bella cosa per quei tempi, ma nei nostri 
non esser più? convenir essere riformate, recandole 
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alla formatici linguaggio d’oggidi;non più potendo, 
nc dovendo piacere, così scritte com’elle sommagli, 
intelletti vogliosi d’idee, eccetera? la qual cosa non 
so se sia fino ad ora venula in mente a persona del 
mondo; che chi sarebhe.il quale affermasse. quesli 
tre lumi della Toscana favella esser leggieri e voli 
parolai, che facciano ni pensieri comandare i vocabo- 
li, non quelli a questi ? 

ili. L iz. Vi so dire che l’ avete colta. Quel co- 
tale che vi deceva, rafferma e sostiene; e sia vene 
testimonio, ch’egli recò due lunghi brani di una 
novella di Messer Giovanni, come sconci ed avvi- 
luppati, ed egli medesimo poi ce li da belli e rac- 
conci di lui nella vera forma Italiana. 

Van. Sopra la cose da voi dianzi dette, io mi 
aspettava anche questa; ma se gl’ Italiani non sono 
ciechi, nè perduto il cervelloni faranno il dovere. 

M. Liz. Voi dicevate testé che Cicerone scrisse 
colla lingua di que’ vecchi maestri ? O non diede, 
perfetto stato alla lingna Latina egli con Cesare, 
e gli altri del tempo suo dove a tempo di Ennio 
ella era rozza e fanciulla ? 

Van. Chi vel fece vedere ? Cicerone perfezionò 
la lingna latina, non quanto ò alle maniere, c mo- 
di ed usi nativi(che tutti li prese da quegli antichi, 
studiandovi come vi ò detto', ma con darle più 
ampia e splendida e ricca materia; cioòtrattando 
con essa più grandi e nobili e gravi argomenti 
.che non si presero quegli antichi, e massimamen- 
te in fatto di eloquenza colle sue orazioni; nelle 
quali operediede al parlare un andamento più mae- 
stoso; ma la lingua era quella, cioè il medesimo 
fondo di locuzioni, frasi e maniere. Ma,venendo ora 
alla nostra lingua; noi Italiani abbiamo dai Latini 
questo vantaggio, che dove quella lingua di Eunio 
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dovette stare ad essere così perfezionala da Cice- 
rone più di cent’ anni, la nostra ebbe questo suo 
cresci mento e splendorenei tempi medesimi da 
Dante, dal Petrarca e dal Boccaccio; i quali a tale 
perfezion la recarono, che ( come Cicerone nella 
Latina ) così essi non furono poi da nessuno, noti 
che vinti, ma nò uguagliali. Da che noi diciam 
bene, che in tutti gli scrittori del trecento è la 
medesima nativa purezza di parlari e di modi ; 
ma quei tre Lumi li mettiamo per altri rispetti 
sopra di tulli: nè gli autori del cinquecento, eoa 
tutto il loro secolo delle scienze , vinsero già del- 
la mano que’ vecchi maestri, da’ quali presero le 
grazie del dire; ma quegli solamente più venne- 
ro in fama che dalla gentilezza, colore, forza cd 
eleganza di quei tre grandi esemplari meglio lecer 
ritratto. Ma dei pareggiarli fu tolta loro pur la 
speranza, 

M. Liz. Voi mi confortaste di leggere i fram- 
menti di quei vecchi Latini del tempo di Ennio: 
deh risparmiatemi questa fatica, se alcuni ne avete 
presti da farmi sentire, oltre quel di Pacuvio, che 
mi portaste di sopra. 

Fan. Della buona voglia. Aulo Gelilo ( 19, 10) 
ce ne à conservato di Ennio un bellissimo: 

Otio qui nescit uti plus negolii habet , 

Quam cum est negvlium in negoliu. 

Nam cui quod agat institutum est , nullo negotio 

Iti agii : studet ibi : mentem atque animum delectat suum . 

Olioso in otio animus nescit quid veti t. 

Hoc idem est : ncque domi nuncnos, nec militiae sumus : 
Imus hucjiinc iltuc, cum illue ventum est,ire Mine lubet. 
Incerte errai animus; praeter propter vita vivilur. 

Cicerone nel secondo libro delle Tusculane porta 
di Pacuvio: 
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relinetc, tenete , opprimile , 

(Jtais nudate. Ucu miserum me! excrucior 
Opefite , abscedile, jamjatn dimittitc. 

JSum attrectatu et quassù saevutn ampli/icatis dolorem. 
Pedetentim ite , etsedato nisu,nesuccussuarripiat major do - 

( lur . 

Finalmente nel terzo libro dell’Oratore: 



Interea, propejam occidente sole, inhorrcscit mare, 
Tenebrae conduplicuntur, noctisque , et nimbum occaecat 

. , ' ( nigror. 

Fiamma inler vubes coruscat, coelum tonitru contremil; 
Grondo mista imbri largifluo subita praecipitans cadit, 
Undique omnes venti erumpunt, saevi existunt turbines, 
Fervei aestu pelagus. t » 

ftl. Liz. Questo è senza dubbio il medesimo oro 
del secol di Cicerone. Tuttavia io lessi in quel co- 
» tal autore, così mille volte come una; che essen- 
do oggidì tanto mutale le cose, e lantenovità so- 
pravvenute nelle scienze, enelle bisogne del pub- 
blico e dei privati, al tutto il capitai della lingua 
usata nel solo trecento, a pezza non può sopperire 
al bisogno; ed è necessario far luogo, alle nuove 
voci e forme di dire, che l’uso moderno a intro- 
dotte; chi vuol dire tutte le cose, ed essere inceso. 

Van. liuono alle! La prima cosa saria bisogno, 
che questi Signori ci desser la polizza delle cose 
ch’eglrno sogliono spiegare a lor modo, affermali* 
do, non potersi dir colle buone e proprie voci e 
Torme di quel secolo; e noi faremmo veder loro 
per avventura quello, che essi non sanno; senza 
questo e’ciarlano al vento, ed armeggiano; se pur 
intendono questo verbo. In secondo luogo; per ac- 
quistar fede a quello che dicono, converrebbe che 
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eglino avessero opinione il’ aver mollo ben letto, 
e tulle le voci e i modi notali degli Scrittori dei 
trecento, prosatori e poeti; che forse così alcuno 
potrebbe credere, loro averdetto con buon fonda- 
mento quello che affermano. Ma lessero però egli- 
no veramente, e studiarono in quei maestri? e san- 
no così a mente tutte le forme, voci e maniere lo- 
ro? Dai loro scritti si' trae gran sospetto che delle 
mille non ne abbiano vedute le due : e certo quel 
vostro, Autore dà chiaro indizio di averne molto 
poco assaggiato. Come dunque possono così affer- 
mare quel loro proposto? Quanto a me, da molto 
legger che feci, e lungo, quegli Scrittori, parmi 
aver potuto ritrarre sicuramente, così ricca essere 
* questa lingua, che basti a poter dire elegante- 
mente tutte le cose. E concedetemi ch’io prenda 
per questa lingua, ch’io voglio dir mia, quel vanto 
medesimo che per la Latina prendevasi Cicerone 
(De Fin. t, 3): Ila sentio et saepe disserui, Lati- 
nam linquam non modo non inopem , ut vulgo pu- 
tarent , sed locupleliorem eliam esse quam Graccam, 
Quando enim (ne nobis dicami aul oratoribus bo- 
ntà, autpoettà , postea qmdem quam futi quem imi- 
tar en tur, ullns ora / inni a vel copiosae, vd eleganlis 
ornatila defnii? il che Marco Tullio dice contra al- 
cuni, schifosi. ai quali la lingua Latina putiva, in 
paragon della Greca ; dei quali avea detto innan- 
zi; Ego antem salia mirari non queo, unde hoc sit 
tam msolens domesticarum reram faslidium. Ora 
parvi egli che la lingua del secol di Dante non pos- 
sa darsi la medesima gloria, almeno verso della 
Francese, che Cicerone dava alla sua verso la Gre- 
ca? e che io non possa con alcuni dei nostri a ra- 
gione fare la stessa doglianza, che Marco Tullio 
faceva de’suoi? fu terzo luogo, concedo cuoia rie- 
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chezza delle cose nuove, sopravvenuta alle scien- 
ze, dia buona ragione di ìieevere, o di formare 
nuovi vocaboli :Sunl mini rebus novis novaponen- 
da nomina, come Cicerone disse: or quanti se ne 
potrebbono risparmiare, chi avesse ben letto, e 
im pratichi tosi de’ nostri classici 1 e questo era da 
far senza manco. Ma le native forme del dire, chi 
oserebbe mutarle, che non mutasse essa lingua? 
Certe proprietà dei verbi, I* uso comune e fermo 
delle part'celle, nel quale dimora una grandissima 
parte dell’eleganza, formano quasi le naturali fat- 
tezze della medesima lingua, nò si possono mutare 
senza svisarla. Cicerone corresse per improprio 
l’uso dell’avverbio fideliter , usalo dal suo filone, 
il quale gli avea scritto, valetudini fideliter i riser- 
vando. Vedete come Marco Tullio tenea fermo 
nel fatto della proprietà. Per la qual cosa; stia 
saldo il fondamento de’modi ed usi nativi del buon 
secolo; finiscano di ridere al sanza , ai suto, al 
clienti, e a colali altre voci antiquate; le quali noi 
altresì ripudiati! come loro ( sapendo anche noi 
non esser da fare fascio d’ogni erba), e circa i vo~ 
caboti delle coso novellamente scoperte, non ci- 
troveranno così malagevoli; quantunque anche 
intorno al formar queste nuove voci avrei cosa 
che dire. 

M. Liz. Ma voi siede sfidato a recare in buona 
lingua Italiana colle parole del treceulo la Enci- 
clopedia; e basta. 

Fan, Perchè no? Io dico fermamente, che a 
spiegar in astratto tutti i concetti dell’animo, i 
movimenti delle passioni, e gli atti e le forme che 
può prendere ogni opera d’umano intelletto, la lin- 
gua del trecento somministra, non pur bastante, 
ina ridondante materia di modi e forine di diro.seu- 
Cesari. Le Grazie. 10 
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za averci punto bisogno d’ accattarne altronde, o 
formarne di nuove comechessia. Egli bisognereb- 
be voler essere cieco all'atto a non concedere, la 
lingua Italiana essere a pezza più ricca della Fran- 
cese; della quale, quel gran lume, che ne fu il sig. 
di Voltaire, dicea che ella era udr mendica su- 
perba: con le quali parole due cose gli venner dette 
a mio uopo; prima, ch’ella è mendica; l’ altra che 
con tutta la sua mendicità, vuol provvedersi del 
suo, senza bisognarle aiuto di lingue straniere, a 
dire ogni cosa che vuole. Ora se la lingua Fran • 
cese a tante e sì svariate materie, che sono nella 
Enciclopedia, diede modi e vocaboli sufficienti, 
non li darà l’Italiana , tanto più ricca, a chi quel- 
l’opere volesse tradurre? Ciance ! Qual è oggimai 
quella cosa che nelle scritture del trecento non 
sia stata detta e spiegata? L’intìnite opere scritte 
in quel secolo qual subisso d’idee, di ogni manie- 
ra e forma, non ànno messo in parole? Le tante 
traduzioni dal Provenzale e dal Latino, mostrano 
pur la ricchezza e pieghevolezza di questa lingua, 
a voltar qualunque concetto dell* altre. Ma io sfi- 
do quel vostro Autore a negarmi, che al P. Da- 
nielo Bartoli, scrivendo la storia della China, del 
Giappone e dell’ Asia, non sieno occorse da dire 
infinite cose, nuove all’indole ed ai costumi d'Ita- 
lia, usanze, leggi, riti, cerimonie, religioni, spet- 
tacoli, giuochi, ornamenti, fabbriche; tutte cose 
nuove e strane agli usi, ed allo immaginar nostro. 
Or se c’è scrittore, che maestrevolmente usasse la 
lingua del trecento [ miracolo in quel suo secolo, 
quantunque non libero in altre parti da’suoi di- 
letti), fu desso il Bartoli. Il suo l'orto e Diritto 
del Non si può è piccola cosa a mostrarlo profon- 
do nello studio dei nostri classici, verso quelle sue 
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grandi opere: nelle quali egli con valor singolare, 
e meglio per avventura che nessun altro, dopo il 
cinquecento, mostrò quello che vaglia la. lingua 
di quel secolo, a spiegare con proprietà ed ele- 
ganza tutte le cose. E se si vuole scienze, e dot- 
trine di fisica, leggansi i suoi opuscoli Del suono , 
e dei tremili armonici, e dell' udito : Del ghiaccio; 
Bella coagulazione; Della tensione e pressione; e 
si vedrà se quella lingua fornisca bene a queste 
materie i propri modi e vocaboli. 

M. Liz. Voi dite vero: ma nello spazio dei cen- 
to anni e più che andarono dai Bario! i a noi, quan- 
to crescimenlo non ricevettero le cose fìsiche t 
quante sperienze! quante nuove scoperte, e nuovi 
usi ed applicazioni delle medesime al ritrovamen- 
to di altre verità! 

Van. Sia con Dio: il Bartoli non vide nò seppe 
quello che poi scopersero gli altri; e per avven- 
tura egli si bevve dei grossi errori: ma tutte que- 
ste novità trovate dappoi, importarono forse un 
nuovo modo di pensare e di ragionare da biso- 
gnarvi uu altro vocabolario? Bisogno di nuove voci 
ben credo io che portasse, non rii maniere e mo- 
di di dire, chè quei di quel secolo, la Dio mercè, 
sopperiscono a tutto. Ed io metterei pegno, che 
delle cento cosecbe dice ivi il Bartoli senza uscir 
delia lingua del trecento, odel cinquecento, i no- 
stri moderni avrebhon giurato non potersi con es- 
sa dire le novantanove; ma fatevi a leggere que- 
sto autore, e vedrete la cosa. Veramente io avrei 
potuto allegarne per testimone il Galilei, che certo 
fu bello scrittore: ma allegai il Bartoli, perchè 
egli (sebbene Lombardo) sente dell’oro di quel se- 
colo troppo meglio che l’altro: di che forse alcun 
riderà; e rida a sua posta. Ma io ò altra ragione. 
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che forse meglio vi chiarirà. Quando Cicerone tra- 
sportò dalla Grecia a Roma le tìlosotiche discipli- 
ne, queste certo erari nuove alia lingua Latina; 
e se alcun de’Romani le sapeva però, le avea let- 
te ed apprese nei greci libri. Ora per far dire alla 
sua lingua quelle cose che in altra che nella Gre- 
ca non erano scritte, fu forse bisogna a Tullio for- 
marsi una nuova lingua, o riformare la sua; per 
distender con essa le nuove dottrine? non certo. 
Egli prese di Grecia le co-e, ma le scrisse latina- 
mente. come era usato di fare le sue di Rema; per- 
che la sua lingua gli serviva ad ogni uopo; ed e- 
gli, gran maestro che n'era, sa-pea trovare le voci 
e i modi, che senza uscir della sua possessione, 
elegantemente gli rendessero ogni cosa non detta 
prima ; e così i Romani non ebbero più bisogno 
d’imparar lilosofia da’Greci. Or come non potrem 
noi le cose dell’Enciclopedia far tulle belle e Ita- 
liane? Ma venendo allo stretto del nostro primo 
proposito; noi coucederem dunque, per cagion di 
esempio, che i chimici, per aver presti al bisogno 
dei vocaboli compendiosi, e quasi voci dell’arte, 
dicano so! fa lo, carbonio, carbonato di calce , potas- 
sa. Minialo, esimili; ma non patiremo mai di 
sentirci dire d’altronde, per d'altra parte (ch’è il 
runu s ovvero il cantra dei Latini), nè quei bene- 
detti rapporti; nè lusingarsi, per confidarsi ; uè 
prestarsi a una rosa , per prestare favore; nè la co- 
sa si presenta a' sensi; nè presentar un nuovo mo- 
do d’ incombenze; nò sottoporre alla combinazione : 
nè certi fluidi sottili noti si svelano mai se non coi 
risultati delle loro combinazioni; nè lilialmente le 
marnerò di dire, che voi nel principio mi recita- 
ste, di quel voTro Autore, che io ò per tutte bar- 
bare; e nondimeno egli, che avea tolto a perfe- 
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zionare la lingua, dannando c levando dal inondo 
quella del trecento, dovea averci portato un mo- 
do di scrivere che traesse almeno al perielio; giu- 
dicatene voi. Ma rispondetemi a questo. Volendo 
nnche coucedere che del far nuove voci sia lauto 
il bisogno quanto essi dicono; onde è poi che quel- 
le cose, le quali indubitatamente anno loro voca- 
boli, e modi propri nella lingua del trecento, essi 
le dicono pure co’sucidi e barbari da loro trova- 
ti? Oud’è che nelle loro scritture non appar ma? 
sentor, nè vestigio di quelle native eleganze, nel- 
l’uso de' verbi e delle particelle, alle quali essi 
medesimi non negarono il pregio di molta bellez- 
za é grazia? Vuol egli essere ciò d’altronde venu- 
to che dalla loro imperizia di questo linguaggio, 
la qual vorrebon coprire sotto colore di stretta 
necessità? È stato forse necessità, indotta dalle 
nuove scopertele dalle dottrine del secolo nostro, 
sconosciute al trecento, che li costringesse ad usar 
quelle voci e modi di dire? onou ne avrebbe dato 
loro quel rozzo secolo, se non di migliori, almeno 
altrettanto belle da spiegar que’lor concetti? certo 
si: e chi il negasse, io mi olfero di chiarirli col' 
fatto. Non potè adunque essere stata necessitategli 
fu dunque, o ch’essi non seppero,© che e’nou vol- 
lero. Se noi seppero, egli aveano troppo bel tace- 
re; se non vollero, essi contraddicono a sè mede- 
simi, affermando che ciò porta il bisogno. Se poi 
volessero altrui far credere che i tali loro concetti 
sono troppo meglio spiegati in quella lor lingua, 
che non sarebbono potuti spiegar in quella dei 
trecento, ed io rimetto la cosa al giudizio di tutta 
Italia, e di coloro che nel parlar del secolo del 
Boccaccio e del nostro abbiano qualche pratica. 
*d Liz. Io non posso negarvi un milion di ra- 

10 * 
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gioni. Ma voi diceste ora che a certe native ele- 
ganze i moderni medesimi non negano il pregio dì 
molta bellezza e grazia. Sarebbono elle mai le se- 
guenti, che io già lessi più e più fiate nelle vostre 
scritture ? « lo sto a casa sul cauto del ponte, ec. 
« Il padre si passò leggermente del fallo del fi- 
« gliuol suo. Io credeva, che colui fosse te. Ve- 
« dendo la cassa, e Tuoni sopra, presolo pe’capel- 
« li, il tirò in terra dal mare, con tutta la cassa. 
« Mandòil fantealTalbergo,sapeudo se egli era ar- 
« rivato. » 

Van. Coleste appunto, or che vorreste voi dire: 

M. Liz. Che quel cotale, di cui vi dissi, ci tor- 
se il naso, e disse di trovarle contro ogni ragion 
di grammatica e di buon sentimento: e sopratut- 
to a quel « Passarsi di una cosa: sciamò; Guai a 
« chi dicesse ora la prima volta così! si gridercb- 
« be subito, francesismo : s’en passeri » Passar 
leggermente a una cosa, s’ intende assai : ma pas- 
sarsi di una cosa, non troppo. . 

Van. Deh! parliam d'altro, o mio Messer Lizio; 
che volete rispondere a colali cervelli ? O vuol 
costui adesso insegnar grammatica al Boccaccio? 
ovvero por Dante a leggere? La ragione ed il buon 
sentimento alle lingue lo dà il giudizio de' dotti, 
che le cotali e le tali altre maniere giudicarmi 
belle e leggiadre, e la stretta metafisica non ci à, 
nè ebbe mai luogo. Già l’ò detto oggi medesimo 
e mostralo qui a Don Lenoni ; ed a voi pure po- 
trei qui annoverar così un nove o dieci modi La- 
tini, come cento, che usò Cicerone, e provocarvi 
a mostrare per ragione il perchè e' sieuo belli; e 
'd'altrettanti potrei io mostrare a voi, elio escono 
di grammatica; volete altro? Ma cotesto vostro 
Scrittore è (perdonatemi) troppo indietro, se non 
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conosce uè sente la vaghezza di que* inodi, che* 
egli così vitupera, come voi dite.- Passarsi d’unti 
rosa , sarà Franzese, Inglese, come voi volete;ora, 
fin dal trecento in qua è Toscanissimo, bellissimo- 
modo. E se egli in luogo dc’suoi francesismi, che 
à sempre alle mani, ci parlerà Franzese così, e 
noi l’avremo per un elegante scrittoi’ Italiano; an- 
zi pur Fiorentino 

ili. Liz. In somma io mi vi arrendo per vinto. 
Bla che era quello che voi accennaste volermi di- 
re intorno al formare nuovi vocaboli, che pur voi 
medesimo concedeste talora essere necessario? 

Van. Appunto'- ben faceste a tornarmelo alla 
memoria, lo volea farvi notare alcune regole ed av- 
vedimenti, che nella formazione di queste nuove 
voci sembrami da tenere. Cicerone medesimo ce ne 
darà il modo, e porrà quasi i contini. Egli adunque 
concede che si formino di nuove voci: ma come ? 
pigliandole d’altra lingua? non credo: sì bene for- 
mandole sopra il fondo natiodelia propria. Si for- 
mano egli dice conjungendis verbis ( De Orat. 3. 
38) , cioè fanceudone una 4* due, o più; e ne reca 
in esempio il verbo expecloral ( come dicesse a- 
dimit ex pectore ) e versutiloquas; e così Orazio * 
Catullo,Lucrezio accozzarono nocliluca , ftuentisu - 
nus . silvifragus ed altri. Si fanno anche di colpo, 
ma senza uscir della propria, come Dèi genitaìis , 
ed incurvescere - II terzo modo è posto nelle meta- 
fore, clie si formano alcuna volta per necessità 
ed' altra per ornamento: delle quali assai sottil- 
mente ragiona. Queste sono le gran novità che 
Cicerone concede: ma nelle locuzioni e frasi pro- 
prie non mai; se vi ricorda, (pianto della propr ie- 
tà egli era tenero, nel (ìdeUtcr, chevi accennai di 
sopra, e del suo Tifone. Così egli diede luogo, o 
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formò alcune voci dal fondo Latino: ma vedete con 
quale avvedimento e riserbo, quasi lastricando il 
passo alle voci nuove, e ammollendole con qualche 
scusa(DeNat.Deor.l.34):«Jsta beatitas,sive beati- 
« tudo diceuda est,* utrumque omnino durum; sed 
« usu moIliendanobisverbasunt/'dccad.l,6).Quasi 
« quaiilaiern quamdam nominabant:dabitis enini 
« profecto,ut in rebus inusitatis quod Graeci ipsi 
« faciunt, utamur verbis interdum inauditis. {Nel 
« Z?m/o y ':Commentabar declamitans: sicenim nunc 
« loquuntur. In una lettera a Bruto. Eum a morena, 
« et eum.ut hoc verbo ntar, favorem, inconsilio 
« advocabo. in altra a Pulcro: Te , hominem , non 
solum sapientem. verum edam ut loquuntur. urba- 
num. Qualora gli fosse bisognalo dir cosa che non 
avea voce Latina, ma pur Greca; ed egli, anziché 
usare essa voce con lettere Romane , formavane 
una nuova di Latina indole; eccone molti esempi 
(De iSat. Deor.l,39)«Confugis ad aequilibralem; 
« sic e nini Icrovo^fav si placet. appellemus. Id au- 
« lem visum.cum ipsumper secerneretur eompre- 
« hensibile; feretis hoc?Nos vero.iaquit: quonam 
« enirn modo;xaràXin'r'7rovdiceres?»Egli aveabiso- 
segno di nominar mille volte periodi, parola Greca 
( De Orat. 61). Ma sempre fece questa voce Lati- 
na: « Jn tolo circuit ilio orationis, quem Graeci 
a. 'TTtpto'Sov nos tum ambitum tum circuitum, tum 
« comprehensionem, auteontinuationem, aut cir- 
« cumscriptionem dicimus (De Fin. 1, 6,7, 12, 2, 
« 2). Infiniti© ipsa;quam «i * nìpiuv vocant. In altera 
« philosophiae parte,quaeXoy/xiridicitur.]d est vel 
« summum bonorum, vel ultimum. vel extremum, 
« quod Graeci rè\os nominant. Jucundum molum 
« quo sensushiJaren tur, Graece^ 0V VjV, Latine volu- 
ti plaiem vocant ( Tusc. Qaaest. 4, 3)QuaeGrae- 
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« ci-^-iOn voc'a n t , nobis pertu rba tiones a ppeNa ri ma- 
(( gis placet, quam morbos ( Ibid. 5 J. Ej'usmodi 
« appetitionem Stoici pwXvjcr» v-»j appeliant, nos np- 
« pellamus voluulatem. Ilanc noshabere anticipa- 
te tionem,sive praenotionern Deorunr-sunteuim re- 
« busnovis nova pouenda nomina: utEpicurus ipse 
« <xpoX7)vJ/T]v appellavi!, qnatn anlea,nemoeo verbo 
« nominarat ( De Nat. Deor. 1, 17 ) » Abbiatevi 
anche alcuni esempi di Cornelio Nipote, che noi» 
si parti punto da questo costume. Egli volea nomi- 
nare il tempio della fortuna , che Timoleone le 
uvea posto in sua casa: io scrisse in parole greche 
A' vrouMTtcts ( Timol. 4- ) Altre volte , scrivendo 
con Romane lettere il nome greco, v’ aggiunse il 
quem vocant , o simile: « quos ( milites ) illi Car- 
« daces appeliant ( Datam.8 ): Aedem Minervae* 
« qua Chalcioecus vocatur (Pausati. 5). Parte ae- 
« dium, quae Gyneconitis appellatur( Praefat. ) . 
<r Cursorem ejus generis, qui Hemerodromi vocan- 
« tur ( MiltiadA }. Qui modus mensuraeMedimnus 
« Athenis appellatur fP.^«*c.2).Testarumsuffra- 
« giis, qnod illi Ostracismurn vocant (Lisand. 3). 
« Finalmente Lucrezio /. 800 »* 

Nunc et Anaxagorae scrutemur homa comeriam, 

Quam Graeci memorarli: nec nostra dicere lingua 
Concedit nobis patrii sermoni» egestas. 

Io avrei di ciò altri esempi , che lascio per non 
esser soverchio. Or voi avete la cosa; e come que- 
sti Scitlori si guardassero molto da imbrattar lo- 
ro scritti con voci straniere; se già elle non aves- 
sero ottenuto in Roma, ed acquistatane la cittadi- 
nanza. Ma generalmente buona ragion ci vuol es- 
sere di dar luogo a queste novità; c quei che lo 
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danno, vorrebbono avere la pratica c V accorgi - 
mento di Cicerone: dei quali io non so, quanti og- 
gidì se ne potrebbono numerare in Italia. 

M. Liz. Deh perdonatemi anche questa , clic 
sarà forse F ultima. Voi mi dicevate che Cicero- 
ne fu così tenero della proprietà delle voci e mo- 
di Latini, e me ne recaste per prova il fidtiilcr , 
che notò; per fallo nel suo Tirone: amerei di ciò 
altre testi moniauze, se ve ne occorre alla mente. 

Ped. Vedrò di scovarvene. Nella Filippica XIII 
C. 19; egli fra 1’ altre cose, getta in faccia a Mar- 
cantonio anche questa, d’ aver dato a Lepido del 
piissimi che non era mai stata voce Latina: Tu 
porro , ne pios quiiiem, sed piissimo* quaeris : et 
qaod verbum omnino nutturn in Linqua Latina est, 
id propter tuam divinampielatem,novum induci* 
Nella Filippica IH, C, 9 , il pugne altresì che aves- 
se in senso non proprio usata la voce dionus- e 
quivi medesimo il vitupera, che coitlumeltam fa- 
cere avesse preso nel sentimento di contumelia 
a/fici. Abbiamo da Quintiliano, Lib. 1, C. 7: che 
di cotali difetti soleva egli garrire al figlinolo. 
Servio al verso 108 del lib. 8, deli’ Eneide , ove 
Virgilio dice fraenaque bina , nota, che egli il di- 
ce per licanza poetica; che era a dir dua; ed ag - 
ghigne che Cicerone corresse il figliuolo che a* 
ves&e scritto direxi liner as duas , che dovea esser 
binas , perocché quei nomi che anno alcun senso 
nel, numerodel più sol a mente (come è questo l Utero, 
che solamente nel plurale significa Scrittura man • 
data ad alcuno) vogliono binas, non duas, come in 
contrario diciamo epistola^ duas, e non binas; per- 
chè Epistola vuol dir lettera ad alcuno, in ambedue 
i numeri. Vedete, se quei grand'uomini misuravano 

lo cose della lingua a misura di carboni , o non 

\ 
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anzji le pesavano colle bilancette deH’orafo; e se 
concedeano a pezza quelle così larghe licenze in 
fatto di lingua.ehe ai dì nostri si pigliano i più. Che 
più ? Cicerone corresse e dannò se medesimo nel- 
la voce Retenlio ( ad Atlic. L. XIII, Epist, 21 ), 
la quale dal suo Pomponio Attico gli era stata , 
per migliore, mutata in inhibitio ; ma ripensato 
meglio alla cosa, gliele rifiutò ricevendo da capo 
il Retenlio : e così mostra che avesser fallato am- 
bedue. li quale errore di Cicerone fu figliuolo di 
un altro; cioè del non avere sapu lo il proprio 
uso del verbo inhibere , che poi esso Tullio con- 
fessa essergli stato insegnatodaun navichiere. E- 
gli avea creduto che questo verbo, che è marina- 
resco, valesse il levare dei remi per fermare la 
nave:«Ut concitato navigio,cum regimes, inhibue- 
« runl, retinettamen ipsa navis molum et cursum 
« suiim, iutermisso impetu pulsuque remorumect. 
<c ( De Orat. 1, 33). Ciò egli afferma ad Attico, e 
« gli mostra come V error suo gli fosse mostrato 
« ;Lib. 13): Arhilrabar sustineri rernos; cuna inhi- 
« bere essent regimes jussi (Ep. 21). Id non esse 
« ejusmodi, didici heri, cum ad villani nostrani 
« uayis appellerctur: non enim sustinent, sed alio 
« modo remigant ecc. Inhibitio remigum molum 
« liabet, et vehementiorem quidem; remigationis 
« navem convertentis ad puppim. Condanna e- 
« ziandio se medesimo d’avere scritto in Piraeea 
« per in Piraeum; voglio recitarvi il luogo ( ad 
« Alt. Lib.Vll, Epist. 3); In quo magis;reprehen- 
« dendus sum, quod homo Uoraanus Piraeea script 
« serim , non Piraeeum; sic enim omnes nostri 
« locuti sunt ( vedete se egli allega della proprietà , 
« altra ragione che l'uso dei vecchi ), quam quod 
a IN addiderim: non enim hoc ut oppido pracpo- 
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« sui.sed ut loco; et tamcn Diouysius nosler. . . * 
« uon rebatu" oppidum esse Piraeea ... Sed de 
« re videro. Nostrum quidem , si est peccatimi: 
« in eo est, quod non ut de oppido loculus sum.» 
Notaste scrupolo nell’uso proprio delle patticelle? 
Notissimo è poi quell’ altro, che non usòdiffinire> 
se nella Inscrizione fatta a Pompeo, fosse da met- 
tere abbreviato,Co«su7 torli?, o lerlinm : onde con- 
sigliò,clie si mettesse abbrevialo, COS. TERT.Ma 
che direte della tenerezza in questo dei Greci?iVt- 
hil ut possent, nisi incorrupium audire et elegans 
(Orai. 3) Che direte, che in Demostene medesimo 
trovò Eschine di che appunta rio nel la proprietà del 
parlare? (ibid.) «Ac tamen in hoc ipso, diligenter 
« examinanteverborum omnium pondera,reprehen- 
« dit Aeschines quaedamet exagitat;illudensque, 

« dura, odiosa intolerabilia esse dicit. Quin etiam 
« quaerit ab ipso ( cum quidem eum bellum ap« 

« pellet ) utrum illa verba an polenta siut: ut Aje- 
« schini ne Demostenes quidem videntur Alli- 
« ce diceret.»Finalmente quel Marcello non temè 
di protestare all’ Imperadore Tiberio , che a lui 
non si apparteneva il dar, come agli uomini, cosi 
ai vocaboli la cittadinanza di Roma. Ma volete 
più? In quelgrande Scrittor Tito Livio sentiva A- 
sinio Poilione un non so qual Padovanismo; cioè 
del sapor forestiero, e non affatto Romano; tanto 
sottilmente si procedeva allora in fatto di pro- 
< prietà ed eleganza. Leggete il Moroffio De Pala- 
vinitate Liviana; e poi me ne direte quello che 
ve ne paia. 

M. Liz. Zucche! non più. O non sanno coleste 
cose coloro che sono oggidì così larghi di far cit- 
tadine d’Italia (sebbene non sieno lmperadori co- 
me Tiberio) le voci di altri paesi, e le proprie ro- 
vesciano a modo loro? 
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Van. O c’ non lo smino o si tengono da più di 
lochine e di (/cerone: i quali (notale bene que- 
sto) così sentivano e parlavano di lingua viva, es- 
sendo tuttavia gli uomini che erano, in opera di 
parlare. Così la povera nostra lingua da costoro, 
che dicono di volerla crescere ed arricchire, è ar- 
ricchita di schianze, e cresciuta di gavoccioli e 
simile ribalderia; destino, che per le cagioni me- 
desime incontrò anche alla Latina, dopo la morte 
di Augusto. 

M. Liz. Come dite voi cotesto ? ben udirei vo- 
lentieri come sia ita la cosa. 

Fan. Già lin al tempo di Cicerone, per la citta- 
dinanza conceduta a molte province, si erano rac- 
colti in lloma non pochi che sconciamente parla- 
vano: udite lui medesimo (Brut. 74): « Sed omnes 
« -tiìm fere, qui nec extra urbein lume .vixeranl , 
« nec eos aliqua barbaries domestica infoscavo - 
« rat , ìecte ioquebantur. Sed hnuc certe rem 
« deteriore!» velustas fecit, et Bomae , et in 
« Giaccia. Coiifluxernnt enim et Alhenas , et 
« in banc urbein multi inquinate lonquenles ex 
« diversis locis.» Vedete voi che lloma, con tutta 
la sua somma coltura e lilosolia, non che miglio- 
rare «per queste, avea peggioralo nella lingua? 
« Quo tnagis, expurgaudus est sprmo, eladhiben- 
« da lamquam obrussa ratio, (|uae mutali non 
« potesl, nec ulendum pravissima consucludinis 
« regula. » Sicché ai llomaui ed a Cicerone me- 
desimo faceabisoguodi tener ben purgatoli Latino 
linguaggio da quelle sozzine. Ego vero , dicca M. 
Tullio (Ep ad lam. 9,15) mirifice capior faaliis, 
maxime noslralitms : praesertim cvm eas videam 
primam oblilas Lalio (imbrattale dal linguaggio 
degli uomini provinciali) «cnm in urbcm nostrani 
« est infusa peregrinitas; mine vero etiam brac- 
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« eatis et transalpini nationibus; ut nullum vo- 
u terifi leporis veTigium nppareat » Notaste voi. 
che il lustro maggiore delle facezie veniva dai vez- 
zi e dalla grazia del dire; la qualei forestieri liti - 
gtiaggi aveaho presso che lolla via? Ed altrove 
(Lib. 7. Ep. 31). « Vides enini exaruisse jam ve 
«. terem urbanitatem: ut Pomponius nos ter suo 
« jure possit dicere; Nisi nos parci relineamus 
« gloriam anliquam Aiti carri. » 

M. Liz. dementino dabbene, voi sareste il no- 
stro Pomponio; la nostra lingua raccomandasi a 
voi, ed a qualche altro pari vostro, contra, non so 
se più i forestieri che l’ insucidauo, o gl’ 1 taliaaì : 
Aiutaci ria lor. famoso Saggio. 

Van. Voi mi fate ridere voi: procacciate di me- 
glio. Tornando al proposito: Cicerone e Cesare si 
levarono al bisogno; ma come? usando il soccorso 
della filosolia e delle scienze? non punto: ma ri- 
chiamando e lenendo in vigore 1’ uso di quel se- 
colo di pura innocenza: Caesar autem rationem 
adhibens , consueludinem vitiosam et. cormptam. 
pura et incorrupta consuetudine emendai. Ma mor- 
to Cicerone, Cesare Augusto, e quegli altri glorio- 
si, i forestieri accadali in Homo, ebbero più agio 
di mettere in voga i nuovi e manierosi modi e vo- 
caboli, trasportando nel Laiino i costruiti e le ma- 
niere loro, e rovesciando il senso delle parole; di 
che la nativa purezza del Nomano linguaggio fu 
imbastardita, e rovinò poi sempre di male in peg- 
gio; e già al tempo di Quindi; no ( Lib. 1. C. 5.) 
si usava difender con l'uso le maniere sozze e fra- 
cide dei forestieri, come sottosopra si fa oggidì 
da coloro, cbè.non sapendo la lingua, nè volendo 
studiarci, e tuttavia smaniando d’aver nomedi 
buoni scritlori.vorrebbono far pigliar corso a’puz- 
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zoleuti lor modi di dire. Così fu la cosa della lin- 
gua Latina e della nostra. 

M. Liz. lo vo ognor meglio toccando il punto. 
Ma Cicerone usò però nuove voci, comedicestenu 
voi medesimo: e or di che rimproverava gli altri 
così ? 

Van. Di che, domandale? di quello che i più 
non voleano intendere allora, come nè altresì ades- 
so: cioè delle locuzioni, o frasi, o maniere native 
di favellare; le quali, come dissi, non possono mu- 
tarsi che ad un tempo non si muti linguaggio. Ci- 
cerone diede luogo ad alcune nove voci, e nessuno 
gliene die’carico;sì perchè il fece per stretto biso- 
gno; e sì perchè egli, formandole massimamente 
del fondo Latino, le seppe comporre ed aggiustar 
così bene, che ottimamente stavano innestate al 
ceppo naturai della lingua : il che nè tu ti sanno, 
nè possono così ben fare, uè è da concedere; ma 
ritenne però fedelmente la proprietà, i modi nati- 
vi, e l’uso delle particelle, con quel colai giro e 
andamento di parole, che sono la carne e l’indole 
della lingua. Agli altri che vollero far di loro cer- 
vello, a immutar modi, e i forestieri accozzarvi, 
fu bandita la croce addosso; e il mondo gridò al 
barbaro, allo sconcio, al villano scrittore: nè per 
mutar di tempi, o di studi, nè d’altro, fu mai po- 
luta far passare per oro la lingua di Seneca, di 
Tacito, di Floro, di Plinio, d» Lucano; dove Lice* 
rone con tutte quelle sue novità fu sempre repu- 
talo purissimo ed elegantissimo prosatore Vedete 
oggimai sopra quali ragioni noi diam così mala 
voce ai moderni, che ci predicano, o sostengono 
la necessità de’ modi forestieri, e perchè noi vo- 
gliamo veder in essi le native forme declassici, e 
non vedendole li mandiamo colle ciarpe. 
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M. Ghir. Deh! voi, tesser Dizio, accanatomi 
licenza qui da Messer Clemeuliuo, che io vorrei 
tentarlo di cosa, la qnale dubito non gli gravasse 
sentire. 

M. Liz. Udiste voi, dementino? 

Van. iNon io: che è? 

M. Liz. Egli èqui il mio, c vostro Messer Ghe- 
rardo, che vorrebbe dirvi, non so io che, e dubi- 
ta, non forse.. . 

Van. Deh! che non vi aprile voi meco, anzi met- 
tete mezzi per dovermi poter parlari ? che non fate 
a fidanza? o non mi conoscete oggimai? 

lìl. ( ther . Voi siete troppo gentile, ed io doveva 
avervi meglio conosciuto. Or sappiale: io udii già 
che un colale scrisse e lesse altrui un suo 1 parere, 
contrario a quello che voi scriveste e stampaste 
in quella materia; ed io al tutto non so risolver- 
mi, a cui dia la ragione. 

Vati. Or credetemi voi lauto presuntuoso, o te- 
nero di me stesso, ch’io creda non dover esser al 
mondo persona che pensi o scriva allramenti da 
quello che io? io dico, secondo che me ne pare; e 
ciascuno che legge le cose mie, dee poter dire se- 
condo che egli ne giudica liberamente, io posso 
ben aver errato nel mio giudizio, come può altri: 
c comunicandonfisi ciò che mi fu detto conira, si 
può chiarire il vero, per più accurata disamina. 
Sicché dite pure senza sospetto. 

217. Gher. Eccomi. Voi, per provare che la bel- 
lezza delle lingue non può diflìnirsi, altro che as- 
sai largamente, diceste; che alla fin delle fini ella 
dimora in un colai Non so che ; e produceste un 
passo di Cicerone... 

Van. Sì, nel bruto: me ne ricorda. 

M. Gher. Il qual, parlando (pare a me) della 
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J/.G/i.Il qual, parlando(pare a me) della urbanità, 
confessa egli medesimo di non sapere dove ella stia, 
ma pur di sapere e sentire quando ella è in qualche 
scrittore. ..In somma non mi si ricordabene illuogo. 

♦ Vari. Ed io vel reciterò io da Cicerone medesimo; 
che ò bene il luogo a mente, e di presente vel trovo. 
Eccolo.* nel Bruto, C. 46: Quivi, avendo egli contati 
alcuni Oratori Latini, si fa domandare a Bruto cosi: 
« Quid tu, inquii, tribtiis istis externisquasi ora tori- 
« bus ? Ed egli- Quid censes? inquam nisi idem quae 
« urbanis:praeter unum, quod non est eorumurbani- 
« tatequadam quasi colorata oratio.A cui Bruio.Qui 
« est, inquit, iste tandem urbani tatis color? Al qual 
« egli: Nescio, inquam; tantum esse quendam scio.» 

Al. Gher. Quest’era il luogo per appunto. 

Vari. Or che se ne volle dire però contr’a quel- 
lo eh’ io avea scritto dell’ eleganza ? 

AI. Gher. Cotesto*. « che Cicerone ivi parla di 
« quel certo colore di urbanità, che è diffuso per 
« tutto quanto lo stile, e produce in chi legge un 
« certo senso di piacere che è indeliuibile ; non 
« assolutamente della bellezza della lingua. » 

Vari. Ma, la prima cosa, Cicerone afferma; questo 
colore di urbanità, non il piacere che se ne sente, 
esser indefinibile. In oltre, se questa urbanità non 
è bellezza della lingua, quel vostro Autore dovea 
dirvi, che cosa altro voleva essere:questo si aspettava 
da lui. Perocché a dire che quel colore di urbanità 
( che, a suo detto, non èia bellezza della lingua) è 
quel cerio colore di urbanità che è diffuso per tutto 
quanto lo stile ec. % egli è dare in nonnulla. Ora se 
io dico, la bellezza della lingua essere per lo meno 
la precipua parte di quel colore di urbanità, avrò 
detto almeno qualcosa, e forse anche la vera. 

M. Gher. 0, come il provate voi? 

Cesari. Le Grazie* 11 
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Van. La bellezza delia lingua importa quella 
proprietà e grazia, quella purezza (li voci e di lo- 
cuzioni, quel nitor nativo, quel vezzo, quella gen- 
tilezza che sente del cittadinesco; e questo mede- 
simo io il credo il colore di urbanità. 

M. Gher. Cotesto è il punto, Quel colore di ur- 
banità si affermava consistere anche nella pronun- 
zia, e singolarmeute nelle facezie, e forse in altro. 

Van. La pronunzia è essa pure parte di questa 
ulbanità, non la principale. Le facezie poi ne so- 
no aneli’ esse, ma queste appartengono solamente 
ad un cotal genere di parlari; cioè al mezzano; 
dove le parti e qualità del parlare, da me toccate 
di sopra sono generai forma della urbanità. Or 
così T intese Cicerone in quel luogo. 

if. Gher. 0, quella vorrei io sentirvi provare. 

Fan. Io allegherò un testimonio: al qnal non da- 
rebbe eccezione nè quell’Autore, percolilo del quale 
io ebbi testé briga conM. Lizio. Questi è il Forcel- 
lino^ranlume- del Seminario di Padova e deila lin- 
gua Latiua.Egli nel suo Vocabolario, allavoce«Ur- 
« banitas, dice, che lalara appartiene ai parlare; et 
« significai leporem, eiegantiam, cullimi, mundi- 
« tiam, nitorem, vennslatem, cuiii in verbis ipsis, 

« tuminvoceet pronuntiatione.Eorum enini qui in 
« urbe agunt, sonus et sermo, multo cultior est et 
« amoenior.»Equirecain mezzo il luogo di Cicerone 
da voi toccato, in prova della sua sentenza; ed an- 
che un passo di Quintiliano che batte al medesimo 
punto. Or questo, a parer mio, è il colore dell’urba- 
nità nel parlar dei Toscani, e dei Fiorentini massi- 
mamente, che scrissero nel trecento, che li fa sin- 
golari da tutti altri d’ Italia, si che, chi s’ è punto 
impratichito di quella lingua,dopo non troppe 1 i<rhe, 
può fidatamente affermare: Questa è lingua del se- 
colo del Boccaccio, Un solo cenno di quel colore ve 
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ne intendo dar, senza più, leggendovi questo brano 
della postilla del Davanzali al C. 38 del secondo li- 
bro degli Annali di Tacilo: Dice il pratico al Princi- 
pe:Non far. non lare: e’fa. Qui, nota una gran brevità 
di nostro parlare. ..Quello E’fa: importa,* Al iìleiunc 
comagis facit ; lutto questo comprende esignilica;e 
ben lo sente chi ©Fiorentino. Nel qual bellissimo 
vezzo di lingua, credo che Messer Bernardo avesse 
l’animo al Boccaccio, che in Bernabò da Genova dice: 
Ss io credo, che la mia donna alcuna, sua ventura 
procacci, ella il fa: e se io noi credo, sU fa (si l fa): 
ohe sottosopra vale il medesimo dell al illc lune, eo 
magisfacii; nel che se io malvedessi, qualche Fio- 
rentino potrà chiarirmene Ma lasciatemi un po’di- 
mandarvi: Quel colore di urbanità 1 ànno però le 
Opere di cicerone, anche senza della pronunzia? 
certo sì. Ora in che meglio vorremmo noi dire eh e 
dimori questo colore che nella bellezza della sua 
lingua?Ed a che si conosce mancar quel colore in 
Tacilo. Seneca, Plinio? non forse alla lingua , che 
non v’è così pura, nò quelle grazie e vezzi, quasi 
originari di Roma? Dunque io nou sono uscito così 
dei gangheri, come altri vorrebbe, ad appropriare 
a questa bellezza della lingua quel coloredi urbani- 
tà. Or aggiungo;sia pure questo colore di urbanità 
checché altro si vuole,* il vero ècbeCicerone il sen- 
tiva, e noi sapea diffinire, siccome udiste. Dunque 
Je bellezze di qnestogenere tornano linalmenle ad 
un Nou so che; e però, anche della bellezza della 
J inguauile per lo menodee essere qualcosa di simile 
a quel colore) io ò detto essere un Non so che non 
era da farne Je tragedie, e lo schiamazzò ^grande. 

M. Ghcjr. lo ne son pago , che non mai meglio 
c ve n’ avrò obbligo eterno. Ora voi, Messer Li' 
hìo, continuatevi pure la vostra materia, la quale 
non mi .sa dolere d’ aver interrotta così. 
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M Liz. Nò a me altresì: anzi ve nc so grado. 
Ora, a voi ritornandomi, o dementino; voi dunque 
ripudiate quasi del lutto l’uso delle parole franzesi. 

Van. Con quanto ne ò in gola, per conto mio: 

M Liz. Tuttavia queir Autore, di cui v’ ò dello 
di sopra, non l’ intende così. Udite: Non isdegni 
la lingua Italiana d’ attinger talora dalla France- 
se nuove espressioni a suoi vocaboli, nuovi atteg- 
giamenti alle sue maniere, ed impinguare e forti- 
licare il frasegglamento e lo stile cou una maggior 
gravità e succosi tà di pensieri, e di soccorso . 

Van. Pollar il mondo ! è egli costui Franzese , 
Tedesco, o Inghilese? 

M. Liz. Se non vi è nell’ America, o in Inghil- 
terra un’ altra Padova; egli è Italianissimo. 

Van. Frate, bene sia!e’basterebbe,se egli fosse 
nato in Parigi da un italiano tal vitupero? Or vada 
costui al paesano suo Forcellino, il quale, come del 
colore deil’urbanità Latina, così potrebbe forse rad- 
dirizzargli le idee intorno alla lingua d’Italia. Quan- 
to a me, per recarlo a buon senno, io non credo es- 
sere miglior partito di questo, di mandarlo a scuo- 
la degli stessi Franzesi, ai quali vuol mandar noi. 

M. Liz Or questo vorrebbe riuscire bel tratto! 
come ciò ? 

Van* Lasciando stare ciò che della nostra lingua 
dissero con tanta lode il signor Roussean.il signor 
De-Ia Harpe, e più per avventura degli altri ilsig. 
di Voltaire (il quale non dubitò dire in un luogo: 
Io comprendo il vantaggio, che la lingua Italiana à 
sopra lan ostra^ essa dice tutto quello che vuole; e la 
Francesfcinfn dice quello che può) oda il solosignor 
Sevelingfi nel Ragionamento, da lui postoinnanzi al- 
la sua versione Franzese della Storia della guerra,e 
deU’indipcndeniza degli Siali uniti dell’ America del 
sig, cav. Botta, il che servirà molto bene, sì al pre- 
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sede proposito, come a confermare le altre cose da 
me ragionate leslè.Egli dice adunque così: Certa co- 
sa è, che se alcuno di noi Franzesi attentasse di scri- 
vere^ di parlar la sua lingua in guisa, cheella tanto 
somigliasse all’Italica, quanto questa or somiglia alla 
Franzese, non vi sarebbe angolo di broncia dove 
quegli non fosse svillaneggialo. Altrove: Chi osasse 
dire in Francia, esser la lingua di Fenelone,e diRa- 
cine anticala, in grave sdegno gli animi di tutti con- 
tro sè accenderebbe E non si a rossore in Italia di 
affermare, la lingua del segretario Fiorentino, ec. 
doversi dannare ad un vergognoso obblio? In olito 
luogo: Noi (Franzesi ) pirteponghiam tutti al suci- 
dume di oegidì la lingua italica dei tempi antichi. 
Anche: laddove siasi dovuto esprimere novelle idee, 
abbiam noi crealo, oda altre lingue tolto pur nuove 
parole; ma soltanto parole, e non per certo mai nè 
locuzioni, nè modi di dire. Innanzi che aver, come 
noi, per pretesto, o per iscusa, Y assoluta necessità, 
gl’ Italiani si lasciano trascorrere con una* inimma- 
ginabile mobilità, a quella smania rea<dr deturpar 
la bella lingua, entro i cui termini tante opere egre- 
gie levaron alto i loro maggiori. ik%a nosira egli 
diceiUna lingua, che daliostilesublimèdell’Epopeia 
in Uno a quello della più umUenarrazjsone.si accon- 
cia con una prodigiosa varietà di forpie, c con una 
agevolezza maravigliosa, ad ogni maniera di argo- 
mento. E della lingua ri’ oggidì affanna: Non esser 
.più la lingua Italiana (intendo de i>iù degli scrittori) 
' quella, già statuita nei vocabolari, ma un vero ba- 
stardume, tanto mal alto a produrre un’ opera su- 
blime, quanto a compor le Eneide, male acconcio 
sarebbe stato il Latino del decimo secolo. 

M. Liz. O, volete voi il giambo ? coleste cose 
dovete averle trovale voi, cd à me venderle per det- 
te da scrittore Franzese. 
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Vm 1© non so, nè che giambo, nè che aHro. 
Elle furono così scritte dal sig. Sevelinge, come io 
sono io eh' a voi parlo. 

M. Liz . Io strabilio, non si poteva chiedendolo a 
lingua, avere più beila e gloriosa testimonianza di 
questa. Ma soilerliemi tuttavia un tratto. Egli vi è 
ircila già di bocca talcosa, la quale io giurerei che 
voi paghereste ben cafo di non averla mai detta. 

Vati. Potrebbe esser troppo; e quale? 

M. Liz. Cotesta: che l’ immortalità non la dan- 
no agli scrittori tanto le cose, quanto la lingua ! 

Kan. Io m’ aspettava di dovere aver detta qual- 
ebe resia, *©r posciachò voi d’altro non mi accusate, 
che pur di questo* ed io vi dico, che ben mi ricorda 
d’aver ciò detto, *e se non l’avessi, il direi ora, aven- 
dolo per verissimo. La sentenza di quel mio detto, 
senza piu importava-Che lo scrivere elegantemente 
merita maggior lode,eva in più fama tra gli uomini 
che non lo scrivere cosedotte e sublimi di scienza 
e dottrina; e questo avviene, perchè l’eleganza del lo 
scrivere è ( troppo più rara che non la dottrina Po- 
nete uncento persone del medesimo ingegno,e sot- 
tigliezze di mente,che adoperino circa le stesse ma- 
terie,© diXHosolla; o di matematica, il medesimo 
studio ediligenza;vo! troverete che così sottosopra, 
per poco timi torneranno lilosoii e matematici so- 
ienni.Ponete cotesti medesimi a sludiaruna lingua, 
sopra gli stessi maestri, colla diligenza medesima: 
voi non avrete che pochissimi a quali venga fatto di . 
scrivere con eccellenza: gli altri si rimarrà n fra i 
mediocri. Questo vel dice il fatlo;cbe fra gli scrittori 
tutti deimondo, per ogni modo sommi filosoU.mate- 
piatici e teologi, voi nonavrete che due scrittori ele- 
ganti di grido. E la ragioue dictò a me sembra essere 
questa: che a fare uno scritto d’immortalnome per 
eleganza, non basta tutto Y ingegno e do studio che 
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farebbe un Newton ed un Galilei; ma ci bisogna di 
più quello, che nessuno à insegnato,, nè si acquista 
con arte, nè con fatica; cioè la felice natura, e quel 
colai Non so che»che non vogliono nè possono ricono- 
scere quei che non V anno. E però essendo cotesta 
cosa assai raro, e di pochi, ella dà anche loro gloria e 
fama maggiore. In fatti ( se non volete accusare di 
ingiustizia il costante uniforme giudizio di tutti i 
Savi ) qual ragion aveano all’immortalità le Odi di 
Orazione Poesie di Catullo, anzi leFavolelle di Fe- 
dro, la Sifilide del Fracastoro, e quei pochissimi 
versi che fece il Cotta? c'era in alcun di essi altro 
che la eleganza della lingua?ovverononfuquesta il 
precipuo merito e pregio che levò in fama questi 
scrittori? E or per questa poca cosa essersi acqui- 
etato nome e gloriamoli punto minore di Archime- 
de, di Euclide, e Platone? se già non fa anche mag- 
giore. Àppunlo-e così sempre fu giudicato, tanto vale 
ima cosa, per questo solo cheè rara. Parvi crache io 
mi dovessi,o debba far coscienza di quel mio dello? 

M.LizJW oi mi avete soddisfallo, nè altro posso che 
commendarvene^he al lutto d iceste una gran verità. 

Van. Faccia Dio,chese negiovinoquelli a cui fa 
bisogno,E così in genere, con tortale quel vostro Au- 
tore, che è tanto Franzese, che e'non si sdegni di leg- 
gere T opera del signor Rolliti, sopra Vinseqnarc e 
studiare te belle le tcre ; che ci troverà il Non so che 
del'a eleganza, e dove stia il bello delle lingue, e 
come l’uomo se ne debba impratichire. E inline, in 
nome di sopraggiunta, dategli leggere in altro Frau- 
zese (che è il signore Despreaux, Rèflex. 7) questo 
brano di lezione, che è così appunto/atta per lui, che 
al lutto non sene perde gocciola;dicodelPinsegnaN 
gli a ben giudicare, e meglio parlare dei vecchi scrit- 
tori, che sono in voce di classici e di maestri. Allor 
quando(dice egli) alcuni scrittori furono ammirati 
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per molti secoli, nè mai sprezzati, se non da poche 
persone di gusto capriccioso (perchèdi gusti depra- 
vati ve n’ebbe sempre), allora non solo è temerità, 
ma pazzia il dubitar del meritodi quegli scrittori. Se 
voi non vedete le bellezzedei loro scritti, non si vuol 
però dire che non vi sieno,maclie voi siete cieco, 
e non affile buon gusto. 11 comune degli uomini, a 
lungo andare, mai rjon s’inganna sopra le opere d’in- 
gegno: Adesso non piùsi tratta di sapere se Omero, 
Platone.Cicerone.Virgiliosienouommimaraviglio*' 
si; ciò è fuor di lite, da che venti secoli ne sonconve- 
nuti. Tra nasi di sapere in chestia il maraviglioso,che 
gli à fatti ammirare per tanto tempo;e bisogna trovar 
il come vederlo, ovvero abbandonare e le belle lette- 
re:per le quali voi dovète credere di non aver gusto 
nè altitudine, da che non conoscete quello che conob- 
bero tutti gli uomini. Ora Dante, ilPetrar., ilBoce., 
da forse 500 an. in qua, piacciano a tutti idoltnnon 
fo se questo tempo basti a confermare il possesso 
della lor gloria. Voi leggeteli, e poi lasciatevi dire. 

ili . Liz Tanto farò;ben vi sodire,che questa giunta 
dee valer meglio che la derrata. Io gli farò io bene 
questa lezione, come mi venga fatto di coglierlo in 
buono, che se questa medicina non gli cava quel 
suo farnetico della testa, non credo che il facesse 
essa medesima la Verità, a parlargli ella da sè. 

Fan. Ma intanto, ecco noi siamo già per due 
volte chiamati a cena: e ben mi par tempo di por 
line 8 questo ragionamento. . 

Avendo (dementino ciòdelto, e i due ringraziatolo 
senza line della fatica presa a loro cagione, entrarono 
a tavola, e lietamente cenarono e-depo molte e di- 
lettevoli novelle tra loro^state’lessendo già valica la 
mezzanotte tutti e cinque nelle loro camere s’anda- 
rono a riposare. 
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